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CANONIZATIONE 

D I\ 

S. DIEGO DI ALCALA 
DI HENARES, 

DELL'ORDINE DI 

VIS. FRANCESCO 

DEL L'OSSERVANZA. 
Defcritta dal Dottor Francefco Pegna. 

I moke gratie,& diuini fauori, ha 
colmo il Cielo la gloriofa, & for- 
tunata Spagna; onde infinitamen 
te obligata fi fente al Sig. Iddio; 
ma di niffuna più (lima fa, ne di 
maggior beneficio reputa, che ve- 
derli tuttauia in ogni eti,& tempo, fauorita dalla 
diuina mifericordia con huomini Santi , che , na- 
fcendo in e(Ta, & efTercitandofi in ogni virtii, & 
vita faina, & pun,acquiftino tanta gratia, & gra 
do, che vengano à meritare nella Catholica Ro- 
mana Chida li fupremihonori, effondo Canoni- 
iati, &propofti al Chriftiano popolo per cfTem- 
pio da imitare in ogni fanta attione , & per inter- 
ceifori in Ciclo, per quelli, che a loro piamente 
ricorrono. 

Di quefto numero $ Se eccellente fchicra , c il 
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Santo & ^loriofo Confcflore F.Diego, i! quale* 
hauendo fatto il corfodi quefta mortai vita con 
ogni pcrfettioncChnftiana,& eflendo (lata la fua 
vita,&r morte illuftrata da moki , & chiari mira- 
coli, (indicijeuidenti della Angolare fantità ) clic 
il Signor Iddio fi degnò, ^ rutcauia fi degna fare 
à fua intercelTìonetconftando legitimacnente alla 
Santità di N.S.Sifto V, che in quefto gloriofo & 
perfetto Santo concorreuano le cofe neceffarie 
per Canonizarlo con folenniffìme ceremonie,fe- 
condo il rito della S.Chicfa lo aferifle al catalogo 
degli altri Santi, chein Cielo godono della vifio- 
nediuina.il che come fiapaflato,fi dirà breuemé 
teintjuefta relatione, dapoi che fuccintamentc 
farà detta alcuna cofa della vita & morte fua. 

Nacque queftoSato in Spagna,in vn Cartello, 
detto S.Nicolao del Puerto,della Diocefe di Sufi 
glia,il quale,peruenuto alla età , che con Pvfo di 
ragione fi gouerna,lafciando li traffichi del mon- 
do à guifa d'altro Hilarionc, poco lontano dalla 
natiua patria, in compagnia di vn fanco Prete, 
molti anni fece vita Eremitica, dando manifefti 
fegni della fua integrità,bontà,& altre molte vir- 
tù, che doueuano efferc fondamento della i ua ma 
rauigliofa perfezione. Partitofi di quello Eremi- 
torio con delìderio immenfo di imitare il Serafi- 
co Padre S. Fràceico, pigliando Phabito di quelP 
ordine nel Conucnto di Arrizafa , poco difeofto 
da Cordoua^vi fecceCpreffa profellìone, & offer* 
uòfempre la ftretta poucrtà, femplicehumiltà, 
pronta vbidienza, piirifiima cattila, eflcrcitato in 
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continua" oratione, c rigida attinenza, & in ognf 
altra virtù, con defideno di patire il Martirio per 
amor di lefu Chnfto,paÌ3Ò alle lfole Fortunate, 
dette volgarmente Canarie,doue conuerti alla fc 
de Catholica gran moltitudine di quegli infedeli: 
dapoi per difpofitione Diurna ritornò in Spagna. 

L'anno 14J0. venne in Roma al pleniflimo 
Ciubileo,nel tempo che fi Canoniiò il Beato F. 
Bernardino di Sienajindi ritornò in Spagna,& per 
?n poco di tempo fece la fua ftanza nel conuento 
di S. Maria di Saliceto della Prouincia di Calli- 
glia ;& poi fi trasferi al Conuento di Alcaladi 
Henares,doue ellercitandofi fempre in opere fan- 
tiflime,pafsò tutto il reftante di fua vita. 

Emendo peruenuto alliga età,piacque alla in- 
finita mifencordia chiamare a fc il fuo vero feruo 
F.Diego per dargli il colmo del premio delle fuc 
fante opcre.& cofi alli 1 2.di Nouébredel 146*3. 
in Alcala di Henares pafsò alla felice vita. 

Vlciua del morto corpo ioauiffmo odore, 
quale duro per molti mcfi,& molte volte anco fi 
fente,& in particolarcquando fa alcun legnalato 
miracolo. 

L'ideilo anno 146*3* il Screnifl : mo Re Henri- 
co di Cartiglia, e quarto di quel nome , etìendo 
venuto a vifitare il Santo Diego, fece riporre il 
fuo corpo in vna fortiffima cada cerchiata di ferro 
in vna Cappella feparata.dalla qual calla non fu 
mai eftrattoinfino all'anno 1562. quàdoiucon 
dotto al Sercniflìmo Prccipe DóCarlo,come poi 
fidùà;ncl qual tempo fu trouato iano,& intiero. 
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PerefTere flato queftoSancoj Laico,& fenza 
lettere,non fi prornoffè alla dignità del Sacerdo« 
tio;ma è cola di grandiflima anni ira tic ne , che» 
non hauendo (indiato, parlando di cole diuinc, 
& appartenenti alla fallite delle anime,ragionaua 
di effe fi laidamente, come fe hautfle lungo tem» 
po attefo alla facra Theologia. 

In vita & in morte Dio onnipotente per la in- 
terceilìone di queftoi'anto cperò in molte perfo- 
neopprefle da diuerie infermità infiniti & nota- 
bihilì mi miracoli, & tuttauia ne va facendo ; ren- 
dendoci certi, che il Santo Diego gode in Cielo la 
beata vifione. Fra li quali vno del Ti molto maraui 
gliofi è ftato quello del Sereniffimo Don Carlo, 
allhora Principe di Spagna, il quale, trouadofi in 
Alcala di Henares l'anno i jói. grauiffìmamente 
ammalato per voa pericolofillìma percolTa , che 
hebbe nella teda , & difperato dalli Medici , anzi 
prefilfagliPhora della Morte, gli fu perl'vltimo 
rimedio condotto il corpo del Santo Diego,qua- 
le hauendo egli toccato, & raccommandatofegli 
deuotamente,fi qwetò,& nella quiete gli appar- 
ile detto Santo , efsortandolo a fperar in Dio,che 
ii farebbe fanato da detta infermità. & in breuiiTi- 
mo fpatio di tempo per fua interceffione ricuperò 
intiera fanicà. 

Onde la Catholica Maeflà del Re Filippo, & il 
Sereniamo Principe fuo figliuolo, riconofeendo 
d'hauer riceuuto cosi gran beneficio dalla l'omma 
clemenza di Dio per li meriti & inrerceffìonedi 
quello Sanco,con lettere particolande T 28. di Fe* 
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brarodcl 15^3. ne certificarono la Tanta mcmo^ 
ria di Pio 11II. & iniiemehumilmente fupplica- 
rono S.Beatitudine,che,perrender la debita glo- 
ria alla Maefta diuina in quefto Santo , lo Cano* 
nizafle. 

Perii qual effetto la Maefta Catholica diede 
cura& particolare commiffione al Signor Don 
Luigi di Requcfens, Commendatore Maggiore 
di Gattiglia, allhora tuo Ambafciatore in Roma, 
di dimoftrare le giuftiflìme cagioni , che per que- 
fta Canonizatione concorreuano,poi che la vita, 
che quefto Santo fece in quefto mondo,& li mol 
ti miracoli, che haueua farti, & tuttauia faceua da- 
poi che pafsò all'eterna, dauano euidenti inditi) 
della fua Santità, & come ftaua in Cielo infieme 
con li Beati fpiriti, godendo il Signor Iddio, il che 
oltra che farebbe gran feruitio & gloria fua, con 
grande confusone dclli perfidi heretici,S.Maeftà, 
& il Principe, per quefto rifpetto , & perla gran 
deuotione,che con tanta ragione baueuano verfo 
di quefto Santo,riceuerebbono per gratia (ingo- 
iar! ili ma. 

Et dopo la morte def Principe molte altre vol- 
te la Maefta Catholica ha fatto inftanza in diuer- 
fi tempi preifo la Santa Sede Apoftolica perla 
ifteffa Canonizatione;tenendo per fermo,che pec 
interceflìone di quefto Sato habbia ottenuti dalla 
diurna mifericordia molti fauori , gratie, & fcli- 
ciffimi fucceflì. 

Per la medefima Canonizatione,all'ifteiTo Sm 
tilfimo Padre Pio Papa UH. Applicarono li Am 
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miniftratori dell'Arciuefcouado di Toledo con 
lettere de'i8.di Agofto ifóz. Et li Padri diS. 
Francefcò dJia Prouincia di Caftiglia con lette- 
re de'tf.di Giugno, L'vniuerlìtà di Alcalà di He* 
nares con lettere de] medefimo annojL'Abbatc* 
& Capitolo della Gliela Collegiata di' S.Giulio 
& Pallore di Alcalà con lèttere de' 6>ài Giugno, 
&20.di Agofto dell'ifteffo anno ijói. Et il Con 
figlio, Giuditta, Alcalde, Regidori , Officiali , Óc 
Communedi Alcalà con lettere de' 30. di Mag* 
gio,& iz.d'Agoito dd medefimo anno. ì 
La Maefta Catholica, & il Principe di Spagna 
per il medefimo effetto alli <5. & 7. di Febraio del 
1564. diedero particolare procura in perfona del . 
detto Commendatore Maggiore di Caftiglia, Tuo 
i\mbafciatore>il quale per qucfto effetto compar 
fe in Coiififtoro, Supplicando S.Santità,che volef 
fe commettere la fommaria informatione, fopra 
la vita,conuerfatione,& miracoli del detto Santo 
Diego. 11 cheefiendo ftato .benignamente vdito 
il primo di Maggio del 1564. fu commefibda 
S. Beatitudine alli llluftriffimi Signori Cardinali, 
Morone, Saraceno, Aleftandnno, che poi fu Pio 
Papa V, Araceli,& Vitelli, con facoltà di fodde* 
legare per quanto folle di bifogno;& li fopradec- 
ti Signori Cardinali in. virtiì della predetta com- 
milhone pei il medefimo effetto af. di Maggio 
dell'anno ij^.foddelcgarono li Rcuerendiiiimi 
Signori Don Diego di Couuarruuias Vefcouo di 
Scgouia,Don Bernardo de Freineda Vdcouodi 
Cuenca,& Don Pietro de la Gafca Vefcouo di 

• Siguen- 



9 

Siguenza,con facoltà di poter procedere in que^ 
ila caufa , o tutti mlìemc, o almeno due di loro. 

In vircu di quella foddelcgatione li predetti 
Signori Vefcoui , perfonalmcntc andando in Al* 
cala di Henares, fecero la fommaria informano- 
ne , la quale fu riportata , & riprodotta in quelli 
Corte di Roma in tempo del medefimo Pio MI* 

Il quale.pafTato poi a miglior vita,& riferita in 
Coniìftoro a Pio Papa V. fuo fucceiìbreagli 8. 
di Agofto 1 56tf.S.SantitàcommdTe al li medefi* 
mi Cardinali, & al Cardinale di S. Clemente > il 
quale S. Beatitudine furrogò in fuo luogo, che 
procedelfcro al reiìante di quello negotio. 

Li quali,citato il Filco, decretarono Compul* 
foria>& Remifloria>dirette alJi medefmi Vefcoui* 
al li quali legitimamente prefentate a 6 . di Febra- 
ro del 1 567. li predetti Signori Vefcoui in Alca- 
li di Henaresjcitatoil Procuratore della Camera 
Apoftolica^procedetteroall'elfame di ottantatre 
tcftimonij,&, facendoli conlegnare tutte le fcrit* 
ture neceiìarie,che incorno a quello negotio fi po 
teronotrouarc;&, chiudendo il procelloso rimi* 
fero alla Corte di Roma, nella qualefu prefenta* 
toa'iz.di Agofto del 1567. & formalrueteapcr 
to & riconolciutoi & interpretato fecondo lo (ti* 
le di detta Corte* 

Eiìendo adunque peruenuta la caufa di quefta 
SantilìimaCanonizatione al termine fopradetto 9 
& facendo tuttauia laMaeftà Catholica la lo- 
lita infonda per mezodel Signor Don Henrico 
di Guz man, Conce di Oliuare^ fuo Ambafc lato- 
re 
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re nella Corte di Roma,La Santità di Noftro Sh 
gnore Sifto V. per fpecialerefcntto, fegnato di 
liia mano, fecondo lo ftile folito oUeruarliin fi- 
mili caule , commcffea Monfgnor de'Roffi Dc«' 
cano, &aMonfignor Robufliero, Auditore di 
Rota, a'28. di Giugno del 1583*. che vedeffero, 
eiTaminaflero,& ordinaffero li lopradetti procef. 
fi,& giudicaflero,feleinquiiuioni, & proue, era- 
no legitimamcntc fatteli qua!i,dopo molti mefi, 
vifto & confiderato il tutto con la diligenza, che 
Ti pofero,riferirono a S. Santità quello che fegue. 

1 Che il procedo era legitimamente riconolciu 
to>& interpretato. 

' 2 Che li teftimonij della rcmiflbria erano legi- 
timamente esaminati . 

3 Che li detti teftimonij non patiuano eccee- 
tione alcuna, & che faccuanofede. 

4 Che li teftimonij riceuuti in vigore della Có- 
pulforia erano legitimamente effeminati, le fcrit- 
ture legitimamente eftrattc,& che faceuano fede. 

5 Chegiudicauano,cheil libro, chiamato delli 
Miracoli,(nel quale fi conccneuano più di cento 
& trenta miracoli fatti ad intcrceffione & per me- 
riti di Santo Diego ) efrratto dall' Archiuio del 
Conuento di Santa Maria di hsvs delli ofler- 
uantidi Alcalà in vigore di dette Compulforie, 
fotte in forma probante, & faceife fede con la rico 
gnirione fatta come fi poteua per l'antichità, & 
ùmilmente due altri & cinque quinterni & l'In- 
finimento dcll'informanone riceuuto in Santo 
Nicolao,patria del detto Santo Diego. 
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6 Checonftaua delUcfiftentia del detto Santo 
Diego di Santo Nicolao, Frate Laico profeflb 
dell'ordine di San Francefco pattato à miglior vi- 
ta dell'anno 1463. il quale, mentre vi(Te> fece vi* 
ta fanta,& rcligiofaj& fu di buona, ottima* &ec- 
cellentiffìma vita , buona fama , & fanti coftumi, 
cafto,femplice, humilc, caritatiuo, elemofinario, 
mifericordiofo , & liberale con li poueri di Iefu 
Chrifto*pati molte perfecutioni, & trauagl: per 
feruitio del Signore Iddio; & che,cofi, viuendo, 
& poi dopo la morte lua,fu riputato da tutti pu- 
blicamente. Il cui corpo dall'anno 1453. in qua, 
è fcpolto nella cappella chiamata di San Diego 
nella Crucia del Monafterio di Santa Maria di 
I e s v s, doue boggidi fi conferua intiero;&,men 
tre viiTe>& dopo la fua morte, è flato tenuto, Se 
riputato per Santo,& come tale venerato* 

7 Che conila che paflafle a miglior vita il detto 
San Diego,eiTendo di molta età,a n.di Noucm* 
brcdel i4<5j. 

8 Cheli proua nel procedo della RemiiToria 
perpublica voce,& fama,chcil detto San Diego, 
mentre vi(le,fd tenuto,& riputato per Santo, 

9 Et quefto medefimo fi conchiude nel libro 
delti Miracoli per pili teftimonij di vifta,quali co- 
nobbero, & praticarono col Santo Diego men- 
tre viueua in quefta mortai vita. 

10 Che fi prouino molti miracoli fatti in diuer- 
fe perfone per intercelTione , & meriti del detto 
San Diego. 

• 11 Che di più ii prouino molti miracoli panico 
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lati, & in Cpt eie quello di Donna Maria della Pe- 
nuela paralitica. » 

1 2 Et quello del Principe di Spagna, del quale 

fi è ragionato di iopra. 

13 Che parimente fi prouino , & apparivano 
jiioict miracoli dal iopradetto libiodclli Mira- 

Da che conchilifero li fopradetti Auditori di 
Rota CommiiTarij in quefta cania, che il procef- 
fo,mquiiìtione, & prone follerò legitime, & I offi- 
ciente tutta la caufa ltguimamente inftrutta , & 
preparata per la Canonizatione. 

SuaSaiuità, poi che hebbe quella relatione,co 
il Config'10 del Sacro Collegio de* Cardinali, 
nel Conhftoro celebrato alli. 23. diGcnaro del 
I T87.commeireallillluftri(Tlmi & Reuerendiifi- 
nn Sig. Cardinali Aleffandro Farnefe Vicecancel- 
lario di Santa Chiefa, Marco Antonio Colonna, 
Michele Bonello detto AlelTandrino, Giulio An- 
tonio Santoriojchiamato di Santa Seueriria , An- 
conio Caraffa , Conftantio Sarnano, Ferdinando 
dc'Medici , & Geronimo Mattei, che diligente- 
mente eflaminallero hnquifitione, proue,cV de- 
polmoni de'teftimonij , & parimente confiderai*- 
fero con granJiflima diligenza tutto quello , che 
conueniiTe conlìderare in quefto negotio. I 

Li quali,con cffattilfimo ftudio>& indefelTadi- 
ligenza,haucndo riuilh tutti li proctfi* , & etian- , 
dio con I 1 ìntcruento di grauitfimi & dottinomi . 
Auuocati, eliminando quanto haneuano ftabili- 
to li Auditori di Rota,lecondo lo ftile folito a of- 
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feruarfl in quefti atti,& dapoi hauer difputate, & 
particolarmente approuate le conchiufioni pofte, 
& formate dalli Auditori di Rota , e rredefi ma- 
mente a^prouando diuerfi miracoli farti ad ; nter- 
ceffione di Sin Diego. Vltimamente a'i di 
Giugno del prefente anno 1588. giorno della Sa- 
tiiTìma Trinità, nella congregatione, celebrata nel 
Palazzo deiniluftriflTt mo Signor Cardinale Far- 
nefe, con lbmma fodisfattione di tutti, & col me- 
defimo confenfo, non rimanendo dubio alcuno , 
e nchiufero,che, piacendo a S. Santità, fi pcteua, 
procedere alla Canonizarione di quefto Santo , 
poi che pienamente c< nftaua della eccellenza, & 
fanticà, della fua vita, della purità della fede, del- 
l'ardente cariti , buone opere, & molti miracoli, 
fatti per intercemone, 8c menti di quefto Beato» 

Quefta giuridica, & legitima rifolutionc, con 
vna breue , & eloquenriflfìnia Oratione Latina, 
molto elefante, & acconcia , fu riferita dall'Illu- 
(Iriffimo Signore Cardinale Marco Antonio Co» 
lonna , nel Confiftoro celebrato alli 20. di Giu- 
gno!di quefto medefimo anno. 

Et dapoi PeflTere ftato femito,con fommo, & 
grandiflìmo contento di S. Beatitudine, & di 
tutto'il lacro Collegio de' Cardinali, la ecceller. 
za,& fantità delia vita, & purità della fede,& tur- 
te le altre cole requifite per Ja Canonizatione eC- 
fere ben prouate& degne di fantificatione, il fa. 
ero Collegio fu di parere, che ogni cofa era tale, 
& fi ben prò uata, che lì poteua, & doueua far ca- 
minare il negocio inantùOnde S. Beatitudine de* 

cretò, 



*4 

cretò, che fi procedette ad ultcrìora. 

La onde il Sabbaco fcgucntea , iy. di Giugno 
fu celebrato il publico Confiftoro, nel quale ri- 
fedendo S. Beatitudine col manto roflo & mitra 
pretiofa, offeruando quanto rifenfeono li Ritua- 
li di Santa Roman* Chiela, Pompeo Arigone, 
Auuocato Coniìftoriale,& della Maefta Catholi- 
ca,con bella,eloquente,& graue oratione Latina, 
proponendo il pio deiìderio , & fanto zdo di S. 
Maeftà che con tanto inftante,&continouo affec 
Itofupplitauaper quefta Canonizatione, raccótò 
la vita,attione,& miracoli di San Diego ; fuppli- 
cando S. Satità,a nome della Maeftà Catholii a & 
fuoi Regni,per laCanonizatione del cretto Beato» 

Finita quefta oratione, &pia, & zelante do- 
mada, Antonio Boccapadule,Secretario di S.Bea- 
ùtudine , à nome di S. Santità grauementc lodò 
molto la continouata & efficace inftanza del Rè 
Catholico,& la fuagran pietà,& lantiflimo zelo, 
poi chein queftì fi trauagliaci , & afflitti tempi di 
untihcretici,& tanta diuerfità di herefi£ a S, Mae- 
fià,per gloria, & honore di Dio,eiTaltatione della 
fede , & confufione de gli heretici , cosi ardente- 
mente domandaua quefta Canonizatione ; con 
dire , cheeflendo quefto negotiograuiflìmo, & 
molto arduo, lo voleua confiderare più matura- 
mente: & peroeflortò il Sacro Collegio , Patriar- 
chi, ArciuefcouijVefcoui, & Abbac^a'quali toc- 
caua coufultare (opra di quefto,che vi penfaflero, 
& pregaflero il Sig. Iddio , che vna cofi graue at- 
tiene li facefie a gloria>& honore fuo, 
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Il Lunedi feguentc alli 27. diGiugno,fecondo 
il nco & ordine , che in fimile negotio fi fuole ol- 
leruare,fi celebrò vn'altro Conhltoro, nel quale, 
oltre il facro Collegio de'Cardinah , vi furono 
chiamati anchora li Patriarchi, Arciuefcoui , Ve- 
feoui, Abbati, Auditori di Rota , * Protonotarij 
Apoftolici. S. Beatitudine ci venne veftita di ma- 
ro roflb , confregi d* oro * mitra lemplice,ma d* 
oro. *, poi che fu collocato ogn'vno alfuojuogo 
Con quella quiete,* filentio, che fi conuencua, S. 
Santità comincio à parlare molto altamente, &: 
dottillìmamente della importanza xli quefta at- 
"^tione, dimoftrando la gran poterti, &auttorità 
della Tanta Sede Apoftolica * la (ingoiar protet- 
rione,* infallibirafliftenza dello Spirito Santo 
ptomeflali da Dio fino alla fine del Mondo , dal- 
la quale e retta, & gouernata • Nel fine di quefto 
fiiuio, & grauHfimo ragionamento, il quale con 
grande attentione , & fomma àrftmiratione fii da 
tutto il facro Collegio, &Confiftoro, afcolta. 
to,& ofleruato,S. Beatitudine ordino, che ciaf che- 
duno dicefle il fuo voto fopra quefta fanta Ca- 
nonizatione.* cosi incominciò à votare il più an- 
tico Cardinale,* poi gli altri per ordine,& dapoi 
li Patriarchi,* gli Arciuefcoui, &Vefcoui. quali 
tutti dicendo liberamente il lor parere , fenza di- 
fcrepanza, ne differenza alcunna, diflcro , * con- 
chiufero,chc, poi che conftaua della Santità della 
vita, purità della fede, & miracoli del Beato Die- 
go, fi doueua Canonizare . Finito il votare con 
quello ordine,* hauedo S. Beatitudine con mol- 
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taattcntione rditi tutti,dccretò, che la Canonisa- 
tionc fi faceiTe il Sabbato a'duc di Luglio , giorno 
della VifitacioncEflortando tutti che deflero lar- 
ghe elcmofine,digiunafTero,& coninftanti, &de- 
uotc orationi inuocatfero il diuino aiuto. 

Fece atl'horaiubito il Procuratore Fifcale in- 
ftanM , & ricercò li Protonotarij Apoftolici , iui 
prefenti,che fi rogaffero del configlio>& conferì- 
fo delli Prelati , facendone fede con 
vno,o più inftrumenti, & cofi 
anco della determi nationc 
allhora fatta da S.Bca- 
titudine. & con 

quello 
il Confiftoro fu 
finito. 
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P REP ARA MENTI 

FATTI 

♦ ♦ 

PER LA CANONIZATIONE 
DIS.DIEGO DI ALCALA 

DI HENARES, 
Celebrata nella Chiefadi San Pietro. 

L>efcritti,& raccolti* dal Dottor Vegna. 

L folenniflìmo atto della Canoni- 
zatione fu fatto nella Chiefadi S. 
.Pietro in Vaticano, con l'ordine, 
maturamente rifoluto nella con- 
gregatone dclli facri riti , & ce- 
rimonie* 

Prima fu fatto in detta Chiefa vn bello,& gra- 
de tauolato ( quale reftò poi perla Chiefadi S. 
Pietro ) alto poco manco della fiatura di vn huo- 
mo, lungo canne xi j. & largo canne fei & mezza» 
quale era tutto coperto di panno verde di fetto, 
& dalla banda della Sedia di fua Santità di panno 
rofato. fopra di queflo palco nella facciata, che 
viene ali incórro della Porta Principale della Chic 
fa di S.Pietro,era pofto l'altare, doueS. Beatitu- 
dine haueua da celebrare la Me(Ta« 

Era tutta quella facciata ornata di belliflima 

B Tap. 




i8 

Tappezzeria della Sede Apoftolica, di raro dife- 
gno, & ricchiflfìma di leta, oro, & argenco, attac- 
cata a due ordini, l'vno (opra l'altro. 

In mezo della predetta facciata particolarmen 
tevierapoftoil panno , chcrapprefentaua l'Au- 
uenimento dello Spirito fantofopra li discepoli in 
lingue di fuoco il dì della Pentecofte, come con- 
uemua alla folennità dell'atto della Canonizatio- 
nc,che iui fi doueua fare. 

Etfopra il baldacchino dell'altare predetto era 
yna grandiflima croce in mezzo con due chiaui 
grandi , 1 vna di qua & l'altradi là , fatte có lumi 
artificiali, che rendeuano belhflima vifta:& fotto 
quefta Croce pendeua vna coltra foderata di ve- 
llico Cremefino,có vna gran Croce di tela d oro, 
& dentro vn prenoto panno, col quale iepeliua- 
no anticamente li Santi Martiri in Roma, che fi 
tiene nella Chiefa di S. Pietro per reliquia di gran 
diilìma veneratone. 

Dalla banda delira del fopradetto altare, nel 
corno deli'Euangelio,vi era vnafedia eminente, 
col baldachino foprapofto , nella quale S. Beati- 
tudine hauea da fare l'arto della Canonica tion e, 
& l'altre attioni delh Mefla,che S.Santita e l'olito 
di fare in fedia quando celebra. 

Dalla banda iiniftra, nel corno della Epiftola, 
era vn altra fedia più bafl'a , douc S. Beatitudine 
pigliò li paramenti della Mclla fecondo il folico. 

Attorno attorno del palco erano poftì li bachi 
con le fpalliere,coperti di tapezzena per li Cardi 
Jnali , & dietro a quelli altri banchi rad per U Prc« 

lati, 
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latì,che doucano intcrucnirein quel folennillimo 
atto. 

Attorno del medefimo palco dalle bande dt 
fuora ftaua il clero di Roma con le Croci , & cia- 
fcheduno con candele di cera bianca in mano. 

In quefto tauolato fi ialina per alcuni gradi, &C 
vi erano due porte cuftodite dalla guardia di S. 
Santità, vna a piedi di detto palco , l'altra in cima 
delli gradi, preilo alla quale dietro alli Cantina 
li vi era vna credenza preparata , & iopra di ella 
l'offertorìo,cheaiuotempofu portato a S. Bea- 
titudine. 

Sopra li quattro cantoni di quefto tauolato 
pendeuano in aria quattro ftendardi , con l'effìgie 
di S*n Diego in mezzo,& lotto Tarme dd Papa, 
& del Re Catholico: &,quando arriuò la procef- 
fioi>c ( come fi dirà apprelfo)fù attacca o in mez- 
zo del tauolato pure in alto,il quinto ftendardo» 
quale era più grande degli altri,con l'effigie del 
detto Santo, quali tutti iniìeme rendeuano belhf- 
fimavifta. 

, La Chiefa tutta era ricchiffimamete adobbata, 
& con molti lumirper l'alto era circódata attorno 
attorno di molte torciebiachegrolfe bédiipotte. 

Sotto quelle attorno la Chieù vi era vn belili- 
fimo fregio d'alcuni palmi laigo, & ben compo- 
fto, e tutto ripieno di molte imagini del Santo, 
molte arme del Papa, di S.Pietro, & del Rè Ca- 
tholico, & molti fioroni parte di pittura , & parte 
di herbe , che faceuano beliamo & vaghiffimo 
ornamento. 

B 2 Sotto 
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Sotto quefto fregio pendeua quafi dalle tre fac 
date della Chiefa vna bella tapezzeria, & da quel 
la parte, douefuoleftare il fantiffimo Sacramen- 
to, vi erano molte coltre di oro,& di broccati . 

Et finalmente tutto l'apparato fu tale, che per 
<quel , che fi legge nelli Diarij antichi, auanzò di 
gran lunga tutti gli alcri fatti nelle paflate Cano- 
nizationi. 

In quefto si ricco, luminofo,& ben adorno pai 
co, douela Canonizatione far fi doueua, venne 
S. Bcacirudine in folennilfima proceffionc nel 
modo,& forma feguente. 

Il predetto fecondo di di Luglio, giorno della 
Vifitatione della Madonna,intorno alle otto ho* 
re,fi trouò nella Capella di Palazzo detta di Sifto 
il l'acro Collegio de Cardinali , ogni vn parato 
con lifuoiparamenti,comepoi fi dirà,& gran nu* 
mero di Prelati finalmente parati, có pluuiali, & 
mitre, &li Pcnitentieri di S.Pietro parati con 
pianete,& li Suddiaconi, Auditori di Rota, Acoli- 
ti,& Abbreuiatori con li rocchetti, & cotte, & li 
Protonotarij có le cappe loro folite,& rocchetti. 

Sua Beatitudine fcefe delle fue ftaze per la Ica- 
la fegreta,che riefee nella lacriitia della detta ca- 
pella,accompagnata d'alcuni Cardinali , Amba- 
iciatori , Baroni Romani, & Prelati familiari di S. 
Santità, & entrato in capella , prefe li Paramenti 
preparatigk Copra l'altare , che fumo, l'Ami to, 
l'Alba,il Cingolo, la Stola, & il Mato di drappo 
d'oro in campo roflb, col fregio d'oro, in vna 
ftremitàdel quale erano Parme di Sdamiti , & 

nelP 
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nell' altra quelle del Re Catholico. 

Et effondo veftita in quefto modo , & ftando 
li Cardinali in circoIo,il Cardinale Don Pietro di 
Deza (quale, perche non s'impediiie la Canoni- 
zatione» per alcune difficoltà di precedenza,fu de* 
putato da S. Beatitudine a comparire per la Ca- 
tholica Maeftà in quefto atto della Canonizatio 
ne) diede alla Santità fua fecondo l'ordine delli 
Rituali tre cerei» due molti grandi, dorati & la- 
uorati con l'arme di S. Beatitudine , & di S. Mae- 
ftà, quali S. Santità diede a portare,vno ali Ani* 
bafeiatore di Vinetia,& l'altro all' Ambafciatorc 
di Sauoia,& il terzo» più picciolo degli altri » S« 
Beatitudine portò in ptocefiTione. 

Dopo quefto S. Santità intonò l'hinno : 

tAue Maris /Itila. 

Quale venne molto al propofito» non folo per 
la fefta della Vifitatione, ma etiandio per eflere fo 
lito a cantarli in limili procellioni di Canoniza- 
tioni,ancorche non fia fefta della Madonna. & in- 
ginocchiatofi»mentre li cantò il primo vcrfo,fi al- 
zò poi» & pollali la mitra prenda, fedendo nella 
fedia geftatoria » fi auuiò la proceilione, vlcendo 
della Cappella di Sifto;&, andadoverfo la porta 
Maggiore di Palazzo»dctta delli Suizzert, 

Tutto il Clero di Roma, cosi fecolarc»come 
regolare , che era in grandiffimo numero, afpetta- 
ua nel cortile grande di Palazzo, &, datogli il fe- 
gno,vlci per la porta principale di Palazzo, & gi- 
ràdo per tutta la piazza di S.Pietro , aniuando in- 
aino al portico,/! fermò fecondo la Cerimonia di 
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quefto atto,&feceala di qua, & di la, &permez- 
zo paflola proeeflìonedi S. Santità, quale fegui- 
ua con quello ordine. 

Prima andana la famiglia di S. Santità co li ha- 
biti rolli : poi li Sccrccarij: appreflo li Auuocati 
Confntoriali , con lorohabici pauonazzi:poi le 
trombette? dopo li quali veniua il Procuratore 
generale di Corte Spagnuolo dell'ordine Ofler- 
uante di S.Fiancefco , parato con pianeta bianca, 
portandoli flendardo maggiore con l'effigie di 
San Diego ! & appreflo 1 di eflb andauano quat* 
tro padri dell'ifteflb ordine parati con camifi.* poi 
feguiuano li Cantori della Capella di S. Santità, 
cantando il fopradetto liinno cioè: 

*Aue Maris Siella. 

Dopo quefti andauano li Abbreuiatori, li Ac- 
coliti^! Auditori di Rota, & li Suddiaconi tutti co 
cotte, & rochetti, & vn Soddiacono parato con 
la Croce di S.Sancità , &con due officiali della 
virga rubea dalli latitdopo 1 1 Croce li Pcnitentie- 
ri di fan Pietro. - appreflo li Abbati, li Vefcoui , li 
Arciuefcouii li Patriarchi, & Prelati affittenti di S. 
Santità, paraci con piumati , carniere: appreflo a 
quelli feguiuano li Cardinali Diacon ,paiati con 
tonicelle,& mitre, li Caidinali Preti con pianeti 
& mure, & li Cardinali Vefcoui con piumati & 
mitre: dietro al 1 1 quali vemuano tre Cardinali 
Diaconi, cioè il Cardinale Afconio C olonna, il 
quale, perche haueua da cantare l'Euangtlio , era 
in mezzo, il Cardinale Sf orza da vna banda,& il 

Cardinale Monulco da l'alerà* come adi (lenii di 
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S. Beacitudine;alli lati di quefti durCardinali Dia 
coni vcmuano gli Ambafciacori di Vinecia , & di 
S.moia , che porcauano li fopradetti due cerei 
grandi accelì. 

Seguiua poiS. Beatitudine portato nella fedia 
geftatoria lotto il baldacchino.-qualc da princìpio 
fu ioftentaco da altri Ambaiciatori, & dalli Baro- 
ni, c poi fi andarono cablando di n.ano in mano: 
Appreflo veniuano dueCamcrieri aflìftéti,in mez 
20 al 1 i quali era Monfignor Serafino Ohuario, Vi 
cedecano della Rota , che douea feruire in luogo 
del Dccano,per tenere la mitra, quando S.Santità 
fe la leua.Seguiuano poi li Protonotarij, vediti co 
medi fopra fi è detto,& molti nobili. 

A 111 lati del Papa,& Cardinali, vi era la guardia 
delli Suizzeri armati : e tutta la piazza,oue paiTò 
laproccilionc era circondata da Caualli leggieri 
armati a cauallo. 

S. Santità, li Cardinali, Prelati, clero fecolare, 
& regolare,& tutti>quanti furono chiamati a qu c 
fta proceflìone,portauano cerei bianchi in mano 
accefi > quali con molca copia,& fplcndidczza , 
maggior i,& minori, fecondo il grido di ciaichedu 
no,turono dati dalli mimila della Catholica Mae 
ftàsa cui inftanza>& pia petitione, fi faceua qucfta 
Canoni<,atione. 

{ Arriuata S Beatitudine al portico della Chiefa 
di S. Pietro, fu riceuuta dal Capitolo di S. Pietro 
con ibauiffima mufica. Entro S. Santità in S. Pie- 
tro: Tali nel rauolato : fcefa della fedia geftatoria, 
inginocchio!!! nel Faldiftorio,& htì fatta granone 
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all'altare/a li allafediaeminente,pofta alla mano 
deftra deiralc"are,come di foprafi èdecco t doue ri- 
ccuè alla lolita vbidienza cuccili Cardinali , & 
Prelaci. 

Finita PvbidicnzajFrancefco Mocante,maftro 
di CeremoniediS. Bvacicudine, chiamò il Cardi» 
naie Deza , quale andò , & apprcfTo di lui Poni» 
peo Arigone Auuocato Confittoriale; &, fatta la 
folita riuerenza » dando il Cardinale in piedi» & 
l'Auuocato inginochiato>fececon breui parole la 
prima inftan^a, dicendo, che il Card. Deza prefen 
te, a nome della Maeftà Catholica, inftantcmente 
dimandaua > che S. Beatitudine alcriuefle nel Ca« 
calogo delli Santi il Beato F. Diego di Alcalà, ac* 
cioche fofle da cucci li fedeli veneraco come Saco. 

lnconcinente il Secretarlo Anconio Boccapa- 
dule a nome di S. Beatitudine , con grauc, & pru- 
dente, rifpofta, diffe , che efiendo quel negocio di 
cantaimporcanza , l'haueua S. Santità esaminato 
con la diligenza neceflaria, &die > hauendo cro- 
uaco fofficientemente prouato tutto quanto con- 
ueniua fare per detta Canomza rione, S. Sàticà era 
venuca in quel fancillìmo luogo per dare il compi- 
mento a quella Santa attione.ma,perche l'oratio- 
ne continua del giufto può affai, perù defideraua, 
che tutti feco facelfero oratione, acciò che quella 
atcione, a nome del Signor Iddio iricominciaca. 
dalla iua mifericordia foffo aiutara,& fauorita. 

Finita la rifpofta-, & partitofì il Cardinale De- 
za, S. Beacicudinefcefc della tedia eminence, & 
andò al Faldiftorìo,& inginocchiacofi co la micra 

fi 



fi cantarono le Litanie , quali finite, S. Beatitudi- 
ne ritornò alla Tedia eminente. 

Et di nuouo, il M aeftro delle Ceremonie chia- 
mò il Cardinale Deza, con l'Auuocaco, & fi fece 
la feconda inftanza per la Canonizatione;& il Se- 
cretano Boccapadule con poche,& molto accon- 
cie parole rifpofe>che la grauicà del negotio richie 
dcua,che ardentemente s'inuocaiie la gratia dello 
Spirito fanto,il quale ci ammonifce, rooue,& in* 
fegna, accio che non fi erri. 

Detto quefto , S. Beatitudine calò di nuouo al 
Faldiftorio, & s'inginocchiò con la mici a, & ali ho 
rail Cardinale Sforza Diacono da man delira 
voltatoli verfo il popolo diffe ad alta voce. [ Ora- 
te. ] allhora fu leuata la mitra a S. Beatitudine, & 
tutti gli altri leuacafela s'inginocchiarono, & coti 
fletterò alquato in oratione fegreta, finche il Car- 
dinale Moltalto diacono di man fimftra difle ad 
alca voce. [ Leuatc. J & cofi fi leuarono S. Beati- 
tudine, & tutti gli altri in piedi , & a S. Santità fiì 
portato il libro dalli Prelati allibenti , nel quale 
leggendo Noftro Signore intonò l'hinno: 
Veni Creator fpiritus. 
Et tornò à inginocchiarli con tutti, fino che fini 
il primo verfo , & poi leuatofi ritornò alla ledia 
eminente con la mitra, & li altri recarono in pie- 
di. finito Piun no, li Cantori diflero il verfo; 
Emitte fpiritum tuum, &c. 

Et S. Beatitudine di fi e l'oracione: 
Deus, qui corda fidelium, &c. 

Fatta quella oratone, il Cardinale Deza, eoa 
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l'Auuocato, feccia terza inftaniiTpcfrla Canoni- 
2atione,a nomedel luddetto Re Cacholico . Et il 
Secretano Boccapadule rifpofe,che,poi che S.San 
tità credeua » che coil piaceua alla Diuina bontà, 
haueua rifolutodi aicriuereil Beato Diego, eia* 
riilìmo & per la fanrita della vita , & per leuiden 
za delti miracolane! numero delli Santi. 

Et incontinente eflendo portato il libro dalli 
Prelati afTìftenci,S.Beatitudine fedendo con la mi 
tra pronunciò la fentenza della Canonizatione 
con parole grauiflìine, & efficaciflìme, aferiuen- 
do il Beato Diego nel catalogo delli Santi Con- 
fciTorii&,commandando,che da tutti foiTe venera 
to come Santo, & ordinandole la Tua fefta ogni 
3nno lì celebri a'i2. di Nouembre con l'officio 
come di Santo cóteffore,& che fi pollano erigere, 
& fabricare Chiefe , & altari in fuo honore , douc 
li oftenicano facrifieija Dio onnipotente; & con- 
cedendo a tutti, che veramente faranno pentiti, tk 
confeiTatidelli fuoi peccaci, & il giorno della fua ; 
tefta vifiteranno la lua Capella* doueilSantoè 
fepolto in Àlcalà di Henares, ò li altari, & Chiefe 
che fi faticheranno in fuo honore, tutte le Indul. 
genze, pnmlegij, & grafie, che iono conceflì alle 
Chief^delli Santi del medefimo ordine. 

Pronunciata quelta fentcnza,il Cardinale De-* 
7a,coii l'Auuocato lopradttto,che erano prefen- 
ti,a nome della Maeflà Catholica,raccettò, & rin 
granò S. Beatitudine, &infiemelafupplicò,che 
faceflc decreto, che fi fpediffero le bolle della Ca- 
nonizatione. ì 

Et 



EtS. Beatitudine rifpofe. [ Ttccembnui, J bc 
nedicendo incontinente con il legno della Croce* 
fecondo il folito ; & J'Auuocato, voltatofi alli 
Protonotprij , & Notarij , die erano prelenti,li ri- 
cercò,che foflero rogati di quell'atto per darne te 
ftimonianza. 

Ciòfatto,fonarono l'organo, letrombe, & le 
campane, & fi ipararcno le artiglierie nella piaz 
fcadiSanPietro,& nel caftello d» S. Ansilo, & S. 
Beatitudine intonò il [ Te Deum Laud^mus » ] Se 
fu profeguuo dalli Canon.c* dopo hmto il Car- 
dinale Sforza Dircono da mano dritta cantò li 
verfetto del Santo: 

Ora prò nobis Beate Didace. 

Et li cantori rilpuiero, [ Vt dìgnì efficiamur prò* 

m flionibus ChriUl ] 

Et S. Santità cantò l'oratione propria del San- 

to,chcèlafeguente: 

Omnipotem [empitemeli eu* , quidi- 
(potinone mirabili infirma mundi elivis> 
ut prua quoque conjundas:L onceae prò 
pitiushumilitatmoflr* , <vt ptjsBeatp 
Didact confefioristuiprecibusad peréti? 
new m calis glori am fubhmari mereaf ur»* 
VerDominum nofirum^tìrc. 

.jl . i *c 

Dapoi il Cardinale Afcanio Colonna Diaco- 
no dell'Enangelio,cantò il [Confiteor] nomina n- 
do il SantoCanoaizatg dopo gli Apolidi Pietre f 
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& Paolo.& S.Sàntità , facendola (olita afTolutio2 
ne, nomi nò eciandiò il Santo Didaco dopo S.Pie- 
tro, & S.Paolo. 

Finito quefto, il Papa andò all'altra fedia ap- 
parecchiata per pigliare li paramenti della Meffa, 
quali per quefta Canonizatione fi erano tatti fa^ 
re dalla Maeftà Catholica molto ricchi,e bellico 
me più a baffo fi dirà,&,mentre pigliò li parame- 
ti, fi cantò terza, la qual fiinita , S.Santità cantò la 
niella della feda della Vifitatione con la comme- 
moratone propria del Santo Canonizato , &fi 
feguitò fecondo il folito, infino all'offertorio, il' 
quale fu tatro nel modo feguente. 

Mentre S. Beatitudine diceua l'offertorio alla 
fédia eminente, fi partirono quattro Cardinali a 
pigliare quelle cofe, che erano apparecchiate nel- 
la Crcdeza per offerir e,cioe il Card. Marco Anto 
nip Colonna come Cardinale Vefcouo, il Cardi- 
nale Aleifandrino come Card. Prete, il Card.Mat- 
cei come Card. Diacono,& Commiflarij della Ca 
nonizatione, & il Card. Dcza deputalo come di 
fopra. &, pigliando li loro gentil'huomini le cofe 
apparecchiate nella credenza per'offenrle a S. Bea 
mudine , con mirabile ceremonia le offerirono in 
quefto modo : Il Cardinale Colonna offerfe due' 
cerei grandi, maggiori di quellli , <;he furono por- 
tati nella procefljone, dipinti con l'effìgie del Sa- 
to , & arme di S. Santità & della Maeftà Catholi- 
ca , & quando li ofFeriua , prima li bàfdiaua vno 
ad vno, & li porgeua a S. Beatitudine; & quando 
il Papali toccaua, ailhqra il Cardinale li baiciauay 



la mano,& il ginocchio# 

11 Cardinale Deza nella niedefima maniera,& 
con la ifteffa ceremonia , ofFerfe prima vn Cereo* 
& poi vn Caneftrello dorato co due tortore viue. 

Poi il Cardinale Aleflandrino ofFerfe due pani* 
l'vno dorato con l'arme del Papa, & l'altro argen 
tato co Parme del Re Cacholico.Ec fubito il Car- 
dinale Deza di nouo offerfe il fecondo Cereo, & 
vn altro Caneftrello argentato con due colombe 
bianche. 

Il Cardinale Mattei nei medefimo «lodo offer 
fe due Bariletti di vino^vno dorato, & l'altro ar- 
gentato, nel fondo d'vno delli quali erano l'arme 
di S. Beatitudine , & nel fondo dell'altro quella 
del Re Catholico. 

Et incontinente il Cardinale Deza la terza voi 
ta offerfe il terzo cereo, & vn Caneftrello di vari) 
colori con diuerfi vccelletti dentro , & quando fi 
prefentarono il Maftro di Ceremonie tagliò la re- 
te, acciò che li vccelletti volaffero in qua & in là» 
come fecero, # 

Ciafcheduno delli Cardinali Commiflarij, fini 
ta la fua cerimonia delle offerte , fene ritornaua 
al fuo luogo,reftando folo il Card. Deza per fare 
le altre ofterte.come di fopra,quali finite,fe ne ri- 
tornò anco effo al fuo luogo. ^ 

Finito quefto offertorio , fi profeguì la Meffa 
con le Ceremonie folite, & conlacommemora- 
tione,Secreta,& Poftcommunionem, proprie del 
Santo* 

Fornita la Mefo,il C ardinak San Giorgio, co- 
me 



me primo Vefccuo preferite,* affittente alla cele 
bracone, rnblicò in nome di S.Santità indulaen- 
za plenaria a tutti li prefenti in forma Ecclefise 
con ueta, & S. Santità fecondo il folico fu accó- 
pagliata olla iala de'paran enti. 

Quefto è quanto è occorfo nell'atto di quefta 
folennilfima Canonizatione . Donde fi vede, con 
quanta inquifitione,d»ligenza, conf glio, eflame, 
prudenza , & maturità, vi procede la Santa Sede 
A po ftalica* 

Fu veramente cofa di molta marauiglia, vedere 
il gran concorfo di tutto il popolo, & di tutti gli 
ordini , che intcruennero in cuefto atto ; fi come 
anco è di molta confideratione, che ingiorno di 
Sabb ato dedicato alla Madonna Santi/lima, del- 
la quale egli era deuotiffìmo , h diuina prouiaen- 
tia gli habbia fatto due coli fegnalati benificij, 
cioc di chiamarloin cielo a goderl'eterna gloria, 
poiché morfe in giorno diSabbatoalli n.di No* 
uembrc,T 46 $ . & di farlo per mezzo del tuo Vica 
rio in terra canonizare nelhftdfo giorno diSab- 
bato , nel quale di pili fi celebraua la fefta della 
Vifitatione di detta gloriofiflima Veigine. 

Poco di fopra riabbiamo promeflb di rendere 
conto deHi paramenti,che per quefto atto furono 
fatti dalla Maefta Catholica.quali reftarono nel» 
la capelladifua Santità a perpetua memoria di 
quefta attione ÒV fono li feguenti. 

Per l'altare fu fatto vn Baldacchino belliffimo» 
& di ftraordinaria grandezza di tela d'oro grani- 
ta^ nelJi pendenti di elio, li quali erano diuifi in 
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trentaquattro pezzi» ftauano dipinte riccamente," 
& (compartite con la debita proportione, diuerfe 
imagini del Santo, arme di Tua Beatitudine , di S. 
Pietro, & del Re Catholico, Gobione della Chic 
fa> & faccie di Seraphinicon fiori . quefto Balda* 
chino redo alla Gliela di S. Pietro, per efiere coli 
il (olito. 

Vn pallio lungo di fette altezze della medefi- 
\ ma tela d'oro, granita, con vn frangione tutto 
di ricchi (Timo oro. nel mezzo di quefto pallio era 
vna effigie del Santo, & dall'vn lato l'arme di S. 
Santità, «Se dall'altro Tarme di S. Maeftà Catholi* 
ca riccamente ricamate d'oro, & d'argento • t 

Due coperte di libri della mede-lima tela d'oro 
granita con frangie tutta d'oro. 

Vn cofeino per il Metfale dell'iftefla tela d'oro 
guarnita con paftamani d'oro, & bottoni, & fio- 
I chi di feta & oro. 

Vna borfa di corporali grandifiima , fecondo 
l'vfo della Capella del Papa della mede/ima te- 
la d'oro granita , guarnita di ricco pa damano d' 
oro, con croce ricamata,& fiocchi d'oro. 

Vna coperta di leggici doue fi canta l'Euango 
lio,della medefima tela d'oro, guarnita di frangie 
d oro & feta,con vna effigie del Santo, & con l'al- 
me di S* Santità , & della Maeftà Catholica,comc 
di fopra. 

Vna coperta di faldiftoro della medefima tela 
d'oro guarnita di pallamani d'oro, & con l'effigie, 
del Santo, ex: armi, come di fopra. 

Due Calcini grandilfimi fecondo l'vfo della 

Capei- 



Capella del Papa , che feruono per coprire la fc* 
dia,& fcabello di velluto Ciemefino,doneS.San- 
tità s'inginocchia, quali erano della medefima te* I 
la d'oro, guarniti con ricchi pallamani d'oro, bot- J 
toni, & fiocchi lunghi d'oro , & feta, & in quello j 
di lopra, doue il Papa fi appoggiò, erano l'effigie 
del Santo, & Parme come di lopra. 

OrnamentiperliMiniftri . 

Vn pluuiale per il Cardinale Vefcouo affìften* j 
te della medefima tela d'oro granita , con fregio 
tefluto a pofta di broccato riccio, guarnito di ric- 
chiffimo paflamano d'oro,con rampini, & maglie 
di argento:col cappuccio pur di broccato ricchif- 
fimo , & in mezzo di erto vn'effigie del Santo be- 
niflìmo collocata, &allidue ettremi del fregio ] 
da piedi erano le medefime arme ricamate. ( 

Due Toniceli e della medefima tela d'oro , 
guarnite di ricchiflimi pallamani d'oro,con la fioc , 
catura d oro,con vna fto!a,& due manipo!i,& in 
ciateuna di elle era alla banda di dietro vna effigie 
del Santo » vn Arme del Papa , & vna del Re Ca- 
thoheo, come di fopra. feruirono per il Cardinale 
Diacono,checantòl'EuangeIio,& per il Suddia» 
cono Apoftolico,che cantò PEpiftola» 

Due altre Tonicelle di tela d'oro piana, non 
granita fi ben ricca ancor efla , quanto l'altra , le 
quali fi fecero di quefto diuerfo lauoro per diffe- 
rentiarle dalle ludette prime due,hauendo da ier- 
iure per il Diaconu,& Suddiacono , che cantaro- < 
no rEuangciio,& l'bpiftola in Greco, haueiuno 
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anco effe la mede/ima guarnitione di pallamani 
d'oro, & fioccatila d'oro &feta, & l'effigie del 
Santo , & arme , come di fopra • 

Perla perfona di S. Beatitudine furono fatti 
tutti li veltiti Pontificali ncceflarij,come fono cai 
ze di ermefino bianco guarnite di pafiamani d'o- 
ro ; fandali di tela d'oro, con le croci d'oro tirate. 

Gremiale della medefima tela d'oro , con vna 
croce riccaméce guarnita di frangia d'oro & feta. 

Vna Dalmatica} & vna Tonicella d'ermefino 
bianco,guarnica di pallamani d'oro. 

Vna pianeta con ftola . & due manipoli del la 
medefima tela d'oro granita, con fregio tefluto a 
porta di broccato riccio , guarnita di pallamani 
d'oro ncchiffìmo,&in piede di detto fregio dalla 
banda di dietro era vna effigie del Santo , & l'otto 
di ella l'arme di S. Santità , & del Re Catholico 
ricamate. 

Fri fatto anco perla perfona di S. Santità, va 
Manto Papale di drappo d'oro in campo roffo, 
col fregio d'vn'altra tela d oro ricca, guarnito di 
ricchi ili ino paflamano d'oro , con tre rampini , & 
fei maglie d'oro mafiìccio,con la ftola della me- 
defima tela d oro in campo roffo,con le fuc croci 
ricamate. 

Quefto manto portò S.Santità , nella procefi» 
(ione & nell'atto della Canonizauone. 
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Li Cardinali che fi trottarono nella 
Canoni^attone^ fono li feguen- 
ti in numero quaranta. 
Cardinali Ve fcoui. 

j Giouan Antonio Sorbellone,Milanefe , Ve- 
fcouo di Porto, & Santa Ruffina, chiamato 
San Giorgio. 

'% Alfonfo Gcfualdo,Napolctano,Vefcouo To 
fculano. 

$ Marco Antonio Colonna, Romano , Vefco- 
uo di Preneftina. 

4 Tolomeo Gallio, Nouocomenfe, Vefcouo 

di Albano. 

Cardinali Preti. 

5 Profpero di Santa Croce,Romano. 

6 F. Michaele Bonello , Aleflandrino , dell'or- 

dine de'Predicatori. 

7 Lodouico Madruccio,Germano. 

8 Nicolo de Pclue, Franccfe,diSans. 

p Giulio Antonio Santono,di Santa Seuerina. 

10 Gieronimo Rufticuccro,VicariodiS.Santità. 

11 Gio. Gieronimo Albano, 
il Pietro di Dcza,Spagnuolo. 

13 Antonio Caraffa,Napoletano. 

14 Gio. Antonio Facchinetto, Bolognefe, det- 

to di Santi Quattro* 
2 s Gio. Batti da Caftagna,Ro manometto di S. 

Marcello. 
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\6 FrancefcodiGioiofa,Francefe. 

17 Giulio Cariano, Ferrarefe. 

18 Nicolò Stondraco, Milanefe , Cardinale di 

Cremona. 

19 Antonio Maria Salinari, Romano. 

ao Agoft no Valiero,Vinitiano,CarduiaIedi Ve 
rona. 

XI Vicencio Lauro, di Tiopca , Cardinale del 
Mondoui. .* . ::vi.i! ìbanoncstri' — ì 

aa Scipione Lancellotto, Romano. 

a3 Henrico Gaetano, Romano, Camerlingo 
diS.Chiefa. * 

24 Domenico Pinello,Genouefe, 

2y G10 Battifta Caftruccit>;Ltfcchefe. 

26 Gierommo delaRouere^ 

27 F.Gieronimo Bernerio ai Correggio, delhor- 

dinede Predicatori,Cardinale di Alcoli. 

28 Antonio Maria Gallo, da Ohmo. 

29 F.Conftantio Sarnano, dell'ordine de'Mino- 

ri Conuentualu 

30 Scipione Gonzaga,Mantoano. 
3 1 Antonio Sauli, denouefe, 

32 Euangelfta Palotto -Cardinale di Cofenza, 

Vicedatario di S. Santità. 
3? Pietro Gondi, Fiorentino, Cardinale di Parigi 
34 F.Stefano Bennuccio, dell'ordine de'Serui, 

Caid^nale di Arrezzo. 

diaconi Cardinali. 

jj Francefco Storza,Romano. 
3$ Aleiiandro PerettOjCardinale MontaltoJ 

Afcanio 



37 Afcanio CoIonna,Romano, 

38 GieronimoMattei,Ron?ano. 

30 Benedetto Giuftiniano,Genouefe, 
40 Federico Borromeo,Milanefe. 

Nella medefima proceflìone , & atto , vi furo- 
no,fra Arciuefcoui,& Vefcoui, numero trentafei, 
& gran numero di altri Prelati, che diedero gran- 
diffimo fplendorealfolenniflimo atto di quefta 
Canonizacione di S.Diego. 
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M.ANTONII CARD. COLVMNìE 

EPISCOPI PRAENESTI ni 

J^E L *A T l Q 

De vita 5 & miraculis 

B. F. DID.ACI DE S. 7{IC0L^0 9 

F A C T A 

C O RAM S. D. N. SIXTO PAPA V. 

& Cardinalium Collegio, 

in ConfiPtorio fccrcco , 
die 20. lunij, AnnoM. D. LXXXVIII. 

SENTISSI ME TtATE^j, 

Vperioribu* anni* , & prafertim anno 
\^6\ ab vniuerfafere Hifpania> ma 
cum ipfiH* Bgge Tbilippo,& Carolo 
eins primogenito, bua. iliter fupplica- 
tum fnit (Jicut ex liner U & manda* 
tis confiat) fanti* memori* T io Quarto 9 vt y §ìantc 
celebri fama Fratria r idaci,Laiciprofeffi Ordini* Mi 
norum de Obferuantia, qu* per centum & plures 
annoi in toto ilio Bfgno conflantijjima vigueraUac ri 
gebaU ac iìiim vite fanftitate,pluribypj. ciu* mira* 
culifjvnde prò Sanfìo ab omnibus reputabatur,ac co 
lebatur, vellet Sanfìitas fua committere , vtde ijs 
omnibus diligcns informalo fumeretur. Qu* fi vera 
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repertafuifietySanttitcufuaitium Inter Sanftoscon- 
numerandum > & prò finclo ab vniuerfa Catbolica 
Ecclefìa tenendum>ac venerandum (ìatueret Quibus 
precibus , & repctitis pojlulationibusySanftitjs fua 
mota, anno fequenti i 554. Menfe Maio in Conjìfio- 
rio fecreto totum negotium de more loanni Moronoy 
Saraceno > AlexandrinOy ( quipoflea Pìm V. fuit ) 
jlracdiy & Vitello^ .R^ E. Cardinalibws commi/ih 
fueruntq. 1\emiffori^inpartibus tranfni(J&,& cano- 
nie e ineboatus proceffìts , atqtte fummaria informa- 
no capta , & ad Curiam, viuente adhuc Vio Quarto% 
tranfmiffa.Eius vero morte fubfequutayTio V.ab eo- 
dem Rgge>& Principe , necnon Gregorio XIII. fup. 
plicatum fuihnegotium reajfumìy& ad finem perda- 
cisedycum ijdem etiam Tontificesyantequam bxc om 
niaperficerentur y vltimumdiem vit£fu&fan£ii]fìme 
claufìfient , fuit apudSanffitatcmFefiram eiufdem 
Hegis Pbilippi>& F{egni nomine per illujlrem Comi- 
rem de Oliuares Oratorem fuum fupplicatum*vtycum 
iam omnta y qu£ in mandatis data f '.<erant y cicapro- 
ce/fumconjiciendHmyeffent perfetta; Cardinale fq. om 
nes deputati efjent vita funfti y SanttìtaaV. (qut 
vicem in tetris lefu Cbrifii gerit , & cui vniuerfalis 
Ecclefìa cura commina eìi » & ad quam folum bxc 
negotia fpetfant) prò fua /insulari pietate , dignare- 
tur committere , & mandareyVt tam pium f tam fan* 
Rum y & ab vniuerfo Hi/pania Hfgno defideratum 
opus y ad debitum finem perduceretur. Qutbus S. V* 
benigne annuensyde Menfe lumo i^S^mandauit 
iuobm Hot£ *4uditoribuf , lo. Baptifta videlicet de 



Rubri* Decano , & Cbriflopboro Hpbuflerio , vt,dili- 
genteruifoproceffu, & difcujjo, Sanft itati f.vt mo- 
ra ett, de [cripto relationem facercnt . Quo in neyo* 
tio cumper multos menfes diligentem nauafient ope* 
ram ; tandem relatione, ac roto Sancitati V.de feri* 
pto tranfmiffoy volens confuetum in fmilibus ab hac 
fonfta Sede, & a Prtdecefòoribus Sancitati* V '.mo - 
dum feruare, Die xxit. lanuarij Unni pr Meriti in 
Confìflorio Secreto commifit J\enercndifJìmo Farne- 
fio Dccano,jllcxandrmo, Sanftx Seucrina > Caraffe, 
SarnanoM MedicÌ5iMatthMo>& mibhvtMfo omni 
cum diligentia toto proceffu de vita & moribus , & 
miraculió in eo contcntis,relatione t{pt£ confiderata; 
Sancitati V. in Confìflorio fecreto de more relatione 
faceremuvfcntentiamq. acfuffragium noHrum expli 
caremus,vt poftea Santtitas V. janfti Spiritus gratia 
iUuflrata.quidfaciendum iudicaucrit, mature delibe- 
rare poflìt. 

Heuerendiflimis Domini* mei* Collegi* yifumefl 
hoc negotiuniylicet humeris meis vmpar , & omnium 
Dominorum meorum minimo>mibi demandare: quod, 
fi placet Sancitati V.qua maxima breuitate poterò* 
in pr wfentia pr&fiare conabor . 

Tria funt , Beatiffime Tater, qua in hac bodierna 
narratone mibi explicanda propofui, Trimo de isìms 
viriviu Santtitate,& fidei integritate,fertrattabo> 
in quo ( vt Theologorum omnium, & Canoniftarum 
eflfententia) totiusiflius negotij fumma confittiti e- 
cundo loco de cius obitu . Tertio de miraculis yerba 
faciam. Eh yt a primo exordiar . 
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In Hsgno Caftcll<c> & ditione Hifpalcn. oppiali ejl 
nomine Saffi Tyjcolai de portujn quo ante M.C C C. 
cnnii natus efl B.DidacHs>bumilibus> fed ( hriftianis, 
& magna vietate in butti parentibus, qui fin ili pie- 
tate filinm fuum educare procurar unì. Urne et fi non 
gc> us in/igne* egregia tamen ipfius virtù? cs > fanffif- 
Jime affa vita documenta^ & corufeantia miracula , 
non folivn infignem>fed etiam clarijfimuw y atque illu- 
Sìriffimum reddiderunt 1>{am,cum mortali* buius vi 
ta pcricula,quibns fapc anima ate nis inuoluitur crii 
ciatibusyperfpcffa habcret,ab ineunte Mate totum fe 
pijs deuouit operibus , & apud idem oppidum Sanffi 
T^icolahinquodam Eremitorio ibi propinquo, Sanffi 
'Kljcolaiveteris nuncupato ) vna curri pio quodam Sa 
cerdote feceffityvbiper aliquot annos ereniticam vi- 
tam ducens » magna cum totius iliius oppidi adi fi ca- 
tione perniandt. Inde cupiens arffiom obedietiavin 
culis alligari, retento codem pani tenti 'a habitu ad 
Conuentum de ^Arri'tafa non longe a C orduba diflan- 
tem profeti us , ibidem Seraphicifanffi F ranci fei ha» 
bitu rcccptO) iliius rcligioncm exprefieprofefjus eli: 
eiufque I\tgulam fanttiffime per totani viram itain- 
uiolabiliccr obfcruauit > vt aperte tcflcntur viri omni 
exceptione maiores 9 neminem fe vidi? e adeo fu a l{e- 
gala, & praceprorum obferuantem.Quia vero Spiri* 
tus fanffus magnimi in eo fanffiratis adificium adifi- 
caturus crai > primum , ac folidum huius adificij firn» 
damentum in huniilitate collocauit;qua in hoc viro 
tanta fuit> vt omnes , qui cum ilio conuerfabantur , 
ààmirarcntur : atque hac potijiimutn virtutis arma • 
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tuYamunkusy diaboli artes omnes facile fiipers.uit. 
ObedientU iugum fuauiter fercbat. Vrdatorum man 
dataprompccac hbentijjime exequcbatur.Et,quonia 
Bggulam Janfii Francifci ( vt dixi ) profeffus fuerat > 
paupertatenhquau in fua profeffìone uouerat , pie ac 
religiofe femper coluit.Erat in eo magna fides > maxi- 
ma cum jpe & cbaritate coniunfta . Tauperes le fu 
Chrifihac proximos ardenter dilexit lnfirmos>fi qua- 
do jìbi occa/ìo offerebatur,non folum omni cbaritatis 
officio profequtbatur , fed iliis die noci eque infcruie» 
bat, tanta humilitatc>ac chat itatc y ut fapius etiam pia 
gas pure piena* lingua Ungere non erubuerit, elecmo 
f nis adiuuabatyi? quidquidex quotidianis cibisin 
eleemofynam Monajierio datis baber e> rei ex pro- 
prio cibo fibifubtrahere poterat,alacriter eis largie- 
batuì :cum vero non baber et quid illis in eleemofsna 
porrigeretitrifericordia conwotus , profufat lachry- 
maé emittebat.Orationi erat intentus.Difciplinis non 
folum fe Deomagis gratum reddere procur abati fed 
etiam^tproximifui emendationeni vita faciliusim* 
petrarct,corpus fuum domabat. leiunijs fere connuis 
carnem macerabatyfed in primis omnibus uigilijs nea 
tijfima ì irginis Maria in pane & aqua ieiunabat • 
*Acer erat reprebenfor eorum , qui contra Dei hono* 
rem aut Bggulam fanfti Fracifci aliquid tem ere perr 
petrabant , quam non fo um ipfe ( ut dixi ) diligenter 
obferuauityfed eam ab aHjsfratribus inuiolabiliter ob 
feruari curauit . Trulla* unquam didicerat linei as : 
fed,quoniam cornei fatio eius caleflis potius erau qua 
terrem } cum de rebus diuinis agebaty mirifico s profc- 
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rebat fenftiSì&difficillimarum qu&flionum articulot 
tnodabaUÌta y ut inter aliosÀuo eruditismi & pietate 
inftgnes uiri aperte tefietur y fepius illis contigifie> ut, 
rebus diffìcillimis> & in Theologia abflrufis quxjìio- 
nibus curri ido communicatisydoftiores femper euafif 
fe y Ularumq. qu&fiionumfolutionìbusitamenles ipfo* 
rum acquieuifie , ut a nullo alio Dottore , nec in ulla 
jlcadnnia id habere potuerìnt . Illud de hoc Sanffo 
uiro ualde laudabile commcndatur>euM adeopuro y ac 
fimplici corde femper fuijfe, ut,fempcr omnia in bona 
partem accipiensy nunquam male de aliquo iudicaue- 
riunec contra aliquem ullum malum uerbum unqua 
protulerit.Vrudenthm cum fìmplicitate coniun£lam 
habebauvnde faSum efl y vt>cum ad Infulas Canaria 
mifius efJetyGuardianiofjìciumin ilio Monaflerio /ibi 
demandatum omni cum fua laude gef/erit.Multos ibi- 
dem infìdeles>& adhuc idola colentes ad fidem Cbri* 
Hi adduxit\ quapropter ingentes in magna Canaria 
perfecutionespertulit. Defiderauit ille prò ChriHi fi- 
de ma tyrium fubire:& multoties parum abfuiuquin 
co bono fueretur :fed Deo ita ordinante nonfuit roti 
compos effettus • 

ì\eucr[usin Kifpaniatn omnibus cbarusy&in ma- 
gna veneratione habitus in conuentu Compluten.vbi 
multisannis fttit commoratus^annoru plenusyingra- 
uem infirmitatem inciditi ex qua cumfeiam moritu- 
rum cognofceret, & bora mortis inttaret, fratribus i 
qui in ilio Monafìerio aderanU ai fe vocatis* eos ita 
verbi* amantifftmis & fanffitateplcnis allocutus efli 
vt ex eorum oculis lachrymas excufjerit: deindc>ar<* 



repta Cruce lignea, quam ad caput bah chat , illorum 
vrationibus fe commctidans , conuerfus ad Crucerà 
bccverbaprotulit: Dulcelignum,dulceì> ctauos, 
dtlcia fcrcns pondera , qua? loia fuifti digna 
j orcare Rcgcm Carlorum & Dominimi . In qui* 
bus verbis animam Deo reddidit . Obijt itaque 
Compiutivi fuo Monaflerioydie Sabbati i z.Tiouem* 
brisy 1+6$. 

0 mnia fupradi£Ia , Eeatiffime Tater , conflant per 
flures teftesy conteiìcs>qui de caufa feientu de ponut, 
quorum aliqui funt ciufdem Bgligionis Fratres, viti 
magna eruditione & integriate prediti , & in I{eli* 
gicne probati , quique illum per plures annos cogno- 
uerunty& ineodem Menati erio intrinfece cum ilio 
conuerfati funt , quorum etiam duo Guardiani illius 
Monaflerij fuerunt y & fub illorum cura beatus ifle 
vixit : *Alij vero vnus ex ordine Tr&dicatorum: jl l 
ter Baccalaureati gradu infignitus . 

Tim vero morte audita , ingens populorum vici* 
norum concurfkis efifaftns in primi fauevniuer forum 
ordinum ampliffima ciuitatis,etinfignis collegi Com 
pluten.Ter quatuordies bumatum,Qr quarto die re* 
fofium cadauerjacuit ìnfepultum per multe s diesi no 
efi corruptum,ncn emifitf<xtorem,vt humanorum ca 
dauerum efi conditio;fed fuauìffimumfpirans odorem, 
permultosmenfes vi/i tantium animo s magna fuaui~ 
tate repleuit , & vf>ue ad bodiernum diem fitpe ille 
odor ex eius fepulchro jpirans fentitunnon riguerunt 
membra, vt deficiente calore rigere folent defunti o- 
rum cadaucrayfed ? eluti viuentis flexibilu cranU & 
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moueripoterant . Sìmilem rem rettiti valde mirabU 
lem narrat S.Hieronymus in vita S.HiUrionis, quoi 
pofi decem menfes integrumfueric inuentum eius ca* 
dauer>& fuauem fpirans odorem . Toft aliquod vero 
tempus ab buius Beati obitu,Henricus li ILCaflell* 
Hex,beneficij memor, quod buia* Beati Didaciintcr- 
ceffione & ipfe & cinefilia grauiffme agrotantes fa* 
nitatema Deo recuperaffent , Sacellum in eius hono- 
rem xdificariy & in eo intra ferream arcani huius 
Beati corpus recondi iuffit , in qua diligenter cuflodi- 
tumfuit, nec vnquam vifum , donec anno 1562. ad 
Trincipem D.Carolum Compiuti agrotantemaddu. 
&um,& tunccum ex illa arca educeretur, integrum 
omnino repertum efhadeoyVtnec pili quidam albican 
tes fupcrciliorum Midefucrìnt. H te antan omnia* 
qua de odore & corporis integriate ditta funty pr*. 
terpublicam fiimam> multi tefles omnì exceptione 
maiores probante & interalios, vnus deSocietate le 
fu de rifu tcflatur Multa miracula tam in vita, quant 
in morte edidit , ita vt in procejfu & informationt 
tranfmijfa leganturfere centum triginta y & prò ben* 
turi fedpauca quidam vifum e fi Domini* meti Coìr 

legisfcligere,eaqucmihihodicrnodicnarrandadede- 
runt. quorum primum eft . 

Fuit in oppido de Duron iuucnis quidam Cathari* 
navocata, qua cum ingentem parai) firn pater etur % 
&furdaetiam euafijfet,& muta>nouemdieb*s vig* 
lias infaceto Beati Didaci duecsy dum manu eiufdem 
Beati tangereturjubito cejfauitfurditaó > loquela re* 
ftituta,et membra paralitica diftenfafuntyliberaque, 

& 
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& fana omnino vifa eft . Qua omnia per trcs tefìes % 
prater principali* dittum, probantur > qui examinat 
fuerunt r\te % & rette, coram sicario JLrchiepifcopi 
Tolecani : quorum primus eft Ioannes de Vegnaluer 
Guardiannsyfecundus Ioannes de 1 olofa % ttrtim Fra 
ter Ioannes de Medina» 

Didacns quidam de Lorcayiuucnis viginti fere an~ 
norum>qui per multos annos fpiritu immundo detinc- 
batur,ita vt aliquandofeptics in die illuni corripen t 9 
&adterram illum illidens, reluti mortuum relin* 
ifuebatiCtm fe Beato Didaco commedaffei >& in eius 
Cappella vigilafl et > omnino liberatmfuit Quodple* * 
ne probatur per duos tefies : quorum primus ejlip* 
fernet patiens , qui per extenfum , & magna cum 
fdificatione omnia narrati fecundua, qui htc om" 
nia comprobat > eft Frater ioannes de Tegnaluer 
Guardiana* • 

Catharina Gar%ìa> vxor nobilis viri Bartholomxi v 
Sanches > cum parturiens in maximo vita periodo 
verfaretur>iamque morti prò \ imam fe credereupar* 
te habitus fibi huipts Beaci fuperimpofita, fattum emi 
fiufeà mortuum;&,cum ita per quatuor boraspucl* 
la,quam eiiderar&etifìet mortuayrius foerus* & ma 
ritwsillam beato Didaco commendarunt t vt eius pre* 
cibus vitarn pueUuU a Deo impetrarent, fi cut fatti 
tftmam illam vinata matrifua reddiderunU bapti^a* 
taquefuit,& Maria vocatay& per multos annos vi 
xit.Qu* omnia probantur^prater dittum principali** 
per tres teftes ; quorum primus eft Maria Garxiafo* 
criwfecundHi} Bartbolomsus Sanches ìm maritus* 



qui ambo tefles oculati : ter tius Frater Ioannes de 
Tegnaluer. 

Et Domina Maria de la Tenucla* qua tam horren 
da & deformi paralyft fuit affé Sa cum multi* alus 
grauiffimis infirmitatibus , vt neminem ei fimilem 
Medici fe ridiffe atteftarentur , mirabili modo panata, 
etiam apud fepulchrum Beati Didaci eB.cuius benefi- 
ci] memor virginitatem fuam Dco vouit in monafle- 
rio S.Ioannu depanitentiavocato, vbifanflijjìrvam 
vitam duxit. Hoc miraculum de Domina Maria de la 
Tenuela frobaturper offogintafereteftes>omncs con 
tefles,relde ì>ifu,vcldefama>quiritc , rette exa* 
minati fuerunt . 

Et denique, cum Carolws Vrinceps Hifpaniarum 
%/inno 1 5*62. Compiuti ex grauiffit/io cafu gìauiter 
AgrotareUnec vllaremediailliprofuijjentjfed femper 
in deteriu* rueret, omni bumano auxilio (Jic Me- 
dici teflantur> ac piene probatur) deftiìutm effeUea* 
dem illa hora>qua Medici illummoriturum pr&dixe- 
ranUmeliws habere capit , & intra paucas horas in • 
terceffìone bum* reati fanatus eft . Hac omnia opti- 
meprobant Medicorum illum curantium depofitio- 
nes j necnon Tatrit Mantij eim Confefioris ; muU 
ti alij infignes & omni exceptione maiores tefles 9 
prxter ipftuf > et Trincipis & l\cgis dittum » qui 
aperte fe per interccffwnem buim Beati viri dDeo 
fanitatem recuperale & verbi* & fcriptis pluries 
tettati funt. 

Quare Hifpaniarum f{ex , cum ritam prtfati Ca- 
roli fui Trimogeniti a Dco fe per interceffionem 



II 

& merita Beati Didaci recuperale cognouiffet , fi* 
cut dicium eft , procurauit , & bodie fupplicat , 
ad lauderà omnipotentis Dei , totius l{egni confola- 
tionem , augmentum CatbolicA fidei , i/zter Santfos 
referatur. 

Trater b.ec omnia, qua retuli, quod mirum in mo- 
dura Bguerendijfìmos Collega* meos tedificauity & in 
fententiam > quam modo dicam,concorditer adduxit » 
fuit y quod per ctntu n cr viginti tres annos ab obitu 
Beati Didac'h durat tanta erga iUum totius iUiusgen^ 
tis deuotio y tamfrequenter illias opem apud Deum 
implorant,tot vigil'u, tot facrificia in eius cappella ce 
lebranturytot donarla illuftrijfimafulacndi voti caufa 
in ea ponuntur, vt certe firmiter credendum fit , non 
paffurumfuijie Deum opt. max. vtper totannosy qui 
memoriam bominum excedunt > gens illa Hijpana de* 
uotijima y & de Chrifliana religione optimc merita , 
Clerus y ac Vrdati iuftgni pietate & dottrina pradi~ 
tiyfic ejfent decept'h ac deluft* 

Tater Beatiijimeyfanfiitatem vite Beati Tatris Di 
daciy fidei puritatem & intcgritatemyCgregias vii tu* 
tesy preclara & infignia rniracula optime probata in- 
uenimus . Quare vnanimes in banc fentcntum veni* 
WwsySantlitatem velìramad vUeriora procedere, 
atque hunc beatum Firum, qua fua e;ì feruens deuo* 
tioyin Santtorum numerum referre merito polje.iyos 
tamen omnia correzioni > & iudicio Sancitati* Ve- 
flrje,& Santi* buius Sedi$>fubijcimus . 

J^on dubitOyHcatiffime Tater y me in multi* in hac 
narrazione defecijji: fupplebunt optime I\euer -endifi- 

mi 



mi Domini mei Collega MihiSanffìtasreflra igno* 
fiat , obfecro , fi tanta fnouincU, tara bumerii mei* 
in pari, vt debui>atquedejìdefaui, fati* facete non 

fOtHU 
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Conftfloridù^ tè Regù fari olici 
tAduocau j 

Oratio de vita > & miraculis B.Fratris Didaci,qua 
Rcgis nomine B. Didac.m canonizari pa» 
ftulatur,Habita Roma? in Confiltorio 
publico, Die 15. Iunij, 1 j8S. 

VM multis alijs in rebus Tbilippus* 
Hijpaniarum J^x , fummam in (e Dei 
beneficentiam agnofeit , tu n inter 
precipuo $ Rs£gni tbefauros* dittino fi- 
bi beneficio tributos, aftimat , in fua 
ditione viros egregios extitijje > qui 
c&leflem in terris viuendi rationem iugreffì, fibi qui* 
dem ad edum uditum aperuerunt, cateros autem fua 
apud Deum gratta, fuoq. patrocinio tuentur . Quarti- 
ni* enbn,qui human as h.fce cura* exuunu Deo pror- 
fiit addi£li,non vnam gentem>aut alteram folum dili- 
gantyfed diuini inftar numinis,cuius fpiritu ducuntur 9 
yniuerfum genm bumanum fuo amore, ac beneuolen 
ita compleftantur: tamen proximi cuiufque maior cfl 
charito4>ac beatarum mentium benefaciendi -polun* 
ta4 ad onmes, beneficia ad vtentcs pertinenti quo s et 
propinqui* frequentar es effe> quam ex altenis^necef • 
fe ett. Merito i?itur pius, vcreque Catbolicu* Hifpa- 
niarum F(ex Beato Didaco in fua ditione orto pr# ce-, 
terié gloriatur; cuius & in popularibus opem exper- 
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tuseft* &in filio primogenito iafnaMedicis omnU 
bus dcftituto, quemadmodum fuo locodicemus . 

De huius ego vita fanftitate , rarijsq. miraculis y 
tuo Vater fanti eyf^egifque iuffu bodie uerbafkUurusy 
illud in primis oro,ne ex mea tenuitatc fanftijfimi Vi- 
ri virtutes aflimenturmeu mihi conatus , cui me irn- 
parem fhteor>audacia tribuatur: fcd mea potius in re 
tam ardua volunta* atque alacrità* commendetur ; 
imbecillita* > parendique neccffita* excufetur . 7<(am 
diuina mortali cuiquam adequi nefa*.nec tam en y quia 
. de diuini* digne dicere ncqueas y ideino nibilomnino 
dicendum: auuquia nulla illis oratio fuffeiat y omnis 
omnino oratio deneganda . Igitur vitam eius & mi- 
randa,non omnia fedpauca de multi* > quam brenifsi- 
meyfimul & verifsimcydicam. nam ftngula recenfen- 
temdies deficiat. 

Et ex hisy qua dicentury fatis aperte UquebityTÌea- 
tum hunc virum in Sanftorum numerum referendu • 
*2^atus efl beatus nidacus in Trouincia Eaticayin op- 
pido Santfi T^icolai ditionis Hifpalenfis, bonetti* pa* 
rentibus & Cbrifiiani* . quale/ fui/fe par esì y a quibus 
tantus futurus vir ad pietatem informar etur. Qui re 
yo dies eius natali* fuerit y aut quo menfe , quoueanno 
inlucem editus , baud fati* compertum habeo ex ijs, 
qua vidimus littcrarum monumenti* . Sed,quantum 
ex eifdem conieftura affequi licet,natum effe credibi* 
le eftfpaulo ante Quadringentefmo fupra miUefimi 
annum a, Chriflo nato. T^aniycum ad multam feneRu- 
' tem vixerit , & anno lubrici Mille fimo quadringen- 
tefimo quinquagefimo in Vrbemvcncrity ac duodc* 
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cimpoft annisin cdum mi^rauerit* neeeffe efl natiui- 
tate<n eius incidile in ea tempoya , qu£ jupra memo* 
raui.Cum primxua antera fapere cctpit bwnana om- 
nia dtuino cultui poflbabuit . Itaque f ne rerum terre- 
flrium cura a cxlelìibus contemplandis auocaretur 9 
continuo r e ab ineunte adolefcetia in fòlitudinem* hoc 
e^ti inlibertatem viniicauit : atque Eremum patrU 
propinquam coluityfacerdote quodam ieiuniorum, vi- 
gilurunhcontinentU, atque innocenti^ tefle ac focio* 
Ibi Dei diuinorumque meditatone animum , corpus 
eleemofynis fuflentabat: dumque Dco corde autore 
gratin ageret* interi n manus operi intentò baud 
quxquam otio languefcebant. fed varia e iunipero va 
fcuUi falinwocblearia conficiebaty eaque largicbatur 
ijs,qui viftui necefiaria fuppeditabant . fi quii autem 
prsterea dare vellentM omnino recufabat. Tantus in 
eius moribus elucebat virtutum omnium confenfus* 
vt omnium infe oculos raperei > omnes excitaret in 
admirationem fui.l\adix autem virtutum omnium^ 
qua fi fundamentnm humilitas et fui contemptio;qut- 
qut eam fcqmtur aliorum bominum cbaritasiquo nul 
lum aptius vinculum human* focietatù: nam,quife- 
ipfum dcfptcity alios fufricit , is nunquam fìbiplus fu- 
tnet,quàmceterù} itaqueaut iuftitiam adeptusiam 
efìyaut iuHitie valde propìnnuus:bumilitas in eo ta* 
ta eratyvt omnes ho mines /ibi prxferretyin fervire orni 
nibus cuperetfenesyimenesyconftlio atque auxilio in» 
uar et. ebaritatem autem baud fucili cogitatione affé» 
quhne dum eloqui quifquam pofsit. Harum virtutum 
fama cum uiclnaé urbes implefict, repente ab Eremo 
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difcefsit,& fe ad conuentum de Jlrri%afa ordmis fan 
Ri Francifcia Corduba non longe diflantem contulity 
fequeinillorum ordinem admutipoflulaUquos vulgo 
Obferuates uocant,inde ad Monaflerium Compluten. 
eiufdem ordini*, quod efl ad ademfantta Maria Iefn 
pr&feftorum iufsu obtemperans fe transfert . Hic la- 
tior bum Hit atti campus > uberiorque materia uirtutìi 
vmnium . nemo conslantius atque bilarius I{eligionis 
illius iugum tulit: nemo exatt'ws omnia illius I{eguU 
prajcripta feruauit nemo acrius carnti flimulos retu- 
dit:ner):0 eam ieinnijs>ac uigtlijs , flagelltique fortius 
tnaccrauit.ytqt*e ingenitos inpetus reprimerete geli- 
dam interdum hy emali tempore aquam ingredinon 
dubitauit. tam rigida utibatur caftigationc corporti* 
a capite ad talos ufque fefe flagelli* lacerans* ut nemo 
h umana illam uir.utc ferri poffcputaret. Fortunata* 
aliquando Infida* pctijt, quas Canaria* appcllanuibi 
innumer abiU s Canaritnfes ad CbrifiianamB s eligione 9 
uerumque Dei cultumytraduxit , in bis Ioannem^fl- 
phonfum quendam , qui eo in f delti atque Idolorum 
cultor è magna Canaria uenerat , ti deinde duos filios 
B. nidaco iniìruendos , & uera piotate imbuendos 
tradidit in magnam inde Canariamprofe£ius,ut inco- 
iai ad ueram Rgligionem traberet , magna* ibi Cbri" 
ftiana Byeligionti propagada caufa perfecutiones per* 
tulitma ino enim fiudio martyrij fubeudi tcnebatur* 
nifi illim comitesa propofito auerùffent » quìuereri 
fedicerenty ne captiui aCanarienfibus detvnercntur. 
horum charitas B. Didacum ab eo confdìo retraxit » 
Qupdque admirationem auget > hac omnia peragebat 

nulla 



nulla cxcultus doQrma>nkUis Utterarum Sludijs eru- 
ditus era' cnim illitteratusy qua oh caufarn nullis um 
quam facris ordinibus inaia us efi , fed(ut uocant ) 
Laicus per òmnem atatem manjil . iluin et'iam Con- 
chenjj cuidaia amico bonarum artium peritifiimo, 
alijsque non paucis qutjtiones difficillUas de rebus 
non follivi ad fulì.tem anima, fed etiam ad Utterarum 
(ìndia fpcciantibus enodabat: quarumillifolutioncm 
nequeSalamanticsLjiequc Lutetiamque alijs indica 
Jemijs jn quibus antea jludijs operam d^derant , in* 
. uenirc potuerant . Cam antera omnes omnium con* 
fenfu rirtutibm omnibus anteiret , precipue in eo 
.fauperum ebaritas enitebat. bis omnia largiebatur. 
quidqiùd yndìquc ab amicis,a contubeibiatibus, a no- 
tis>abignotisacciperepoterat,idomnein vfus pau* 
perurn crogabat. cumque>quid iliis dar et > non babe* 
batyvna cum illis eorum miferiam dcplorabat, mul* 
tisque lacrymis animi fui dolorem teflabatur. Men- 
dicorumylcerafuis mambus ablìergebat. Bimani 
venti > vt an:edi£ium efì,anno lubilei : diuertit- 
que in Monafierium Sanfti prancifei, quod eft ad 
adem Santi a Mari a , qua dicitur Uracali . ingens 
ibi agrotorum & languentiumnumerus : magna in* 
fuper annona caritas>& penuria rerum omnium Vr- 
beni inuaferat . Didacus> agrotorum cura fufeepta, 
tanta illis ebaritate, ac dili ientia miniftrabat, tanta* 
que affluentia rerum omnium > rt omnes* inpri* 
mifque Monaflerij prafeftu*>mirarenturi rnde illi 
in tantis aliorum anguflijs tanta rerum copia fuppe* 
tcret ; omnefque opem iUam BeatiDidaci apud Deum 

h grati* 
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grati* acceptam ferebant: omttts Tndacum vt vi- 
rumfanttum> ueoquc grati/timo mirabantur. Com- 
piute n tandem redtjt. nam,fingulas eim aftiones 
pcrfequiy ni nis longum, & prope infinitum ejjèh 
ibique deinde ad duodecima aut tredecim annos ri- 
xit . tanta cmi Immilitate \ atque in Super iores ohe • 
dienti* , tanta praceptorwn obferuawia , tanta vita 
aufteritate,tanto ex empio* vt ab omnibus txifiima- 
tus fuerityobferuatione mandatorum Dciceteris om- 
nibus>qui vili vtnquam Religioni fc addixerint > pro- 
fitti J e . in morbum incidiu qui & itti mortali* bu* 
ius vita finem attulit , atque ad oternam illam oc 
perennem aditum patefecit . Eius morbi molejìias 
tanta conHantiatulityVt nulltm v?nquam dolor is in- 
dicium dederit. Suauiter afìantcs a loquiy folarit 
yeniam ojf enfionum petere non defi'vit , donccvtro- 
qite bracbio fublato y qnorum alterum magna vi mor- 
bi,quod apostema dicituryimmobilc fuerat > Crucem 
a nplexuAiatque exofculatus.in illa Hymni verba, 
Dulce lignumy dulces Clauosy & qu& fequuntur , ani- 
mam Deo reddidit.anw poji Cbriflum narum Mille-» 
fimo quadringentefimo (exagefimo tertio . Ai or tuo 
Didaco,neque artm obriguerunt > &multis menfi- 
bm flexibiles manferunt , vt viuis folent • Odori* 
etiamftt .biffini fragranti* cubiculum oppleuit. Ho- 
dieque is odor a nòrmullis plcrumque fcntitur>quaTW- 
quam fine vllis illum odoribus, aut aromatibus fe- 
pultum faifle confiat : atque ad eius menni famam 
ingens populorum concurfus eftfaftus . Scio ego y 
Tater Beatiflime, de rebns mirabiitbm dicenti pie- 

rumque 



rumque facile s effe audientium aures . & alioquìn 
a tedio narracioms iefendù offitij neceffitas. Ve~ 
rumtamenbaud quaquam conctffa mihi facilitate* 
nec audientium benignitate intemperantiws aiutar. 
Sed ex ingemi miraculorum copia, quibws diuinus 
ìHe^irin vita ci ruity vnum autalterum breuiter 
*tmgani:itemquc nonmila de ceterisy qutpoR mor- 
tevi cuenere iìuid autem mirabili** referam >quam 
quoda Momtterio quodam , quod Hìfpani Cenai e 
nominante Hifpalim profeSusy midieri cuidamfi 
liolum in fumo latitantem, ibique fopore correptuw* 
accenfo dein fumo , atque vndique conflagrante , 
ilUfum a fiamma fer nauti . Erat mifer* cuidam mu- 
lier cui* fep tennis filiits , aut paulo maior , quiftpws 
eius iram metuens aufugere folebat . Is,cum die 
quodam aufugiffety non ante diem Dominicum do* 
Mumredijt . tum veritus>ne a matre vapul ret, in 
furnofefe abdidit . nam matcr pane coquendo [eque, 
«Sr puerum , & reliquam familiam fufientabat . ibi 
puerum lacere mater ignoransyfumum vefperi li- 
gnis appletyvt fummo mane poHridie incender et , ac 
feruefaceret. Tumfedula mulier , antequam luce- 
fcerety ignem lignis admouet , atque arida farmcn- 
ta tanto impetu flammam corripiunt , r t ftmul & 1 
puer ex citus clamare inciperety & repente furnu* 
flammis conflagrare . Quid in toni acerbo filtj c*~ 
fu mater faceret ? quod illi auxilium ferret ? om- 
ni bimana ope deflitutayfciffa coma ygemitu, atque- 
ylulatibus domum,ac riciniam omnem complet . res 
ad Beati Didaci aures peruenit. Mie obuiarn faftui 
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mulicrem folatur , ac bono animo effe lubèt . horta- 
tur 9 vt ad adem maiorem neat&Virginis accedat , tir 
que fe toto ex animo commendet . Tsfon fecus at- 
quo orxculo monita > reliSo fumo > ac filio>ad maio- 
rem Dei gcnitricis adem aduolat . Q^idverbis opus 
eji i continuo Beatus Didacus , quique UH comes ad" 
*rat, qui & huius rei teflimonium perhibuit , in fur~ 
no ilUfumpuerumy combuftis lignisy nuenerunt , ai* 
du£iumque ad £dem t vbi mater orabat , Canonici air 
bis veftibus in honorem Beata Virginis induerunt. 
Hoc Me miraculo cu n Hifpalenfes omnes obflupe- 
feciffet incredibile dicluejU quamipfe fibifolus hur 
miliorydtque abieSior videretur. 

Ex eodem Monafterio cum aliquando eodem co* 
mite ad oppidum Caducar de Barameda> abfque vllo 
commeatu profeBus ejjety ipfeque & comes longo 
itinere defefjì in vicum qi*endam,quetn Talatios vuL 
go diftitant , dìuertiffent , rt inde fìbi ad viftum né* 
cefiaria corrogarent , ncque ibi quidquam opisinue- 
nijjent» quofamem fedxrent, longumque adbuciter 
fuperefftt , comitem bortatusyVt in Beo fpemhabe- 
rct , alacriterVia reliquum obibat , varias Deo Uh* 
ies concinens . Cumquc in plxnitiem quondam am~ 
plam peruemffcnt , animaduertunt in viaprope ber* 
barn , qua Marifna dicitur , manille quodda linteum 
exi rito candore y in coque pattern candidum>ac duos 
pifees reeens coftos , & malum medicumy& infur 
per tini vafculum . Id illi quamquam dininitus obla 
Uimratiy nonconfeflim arripuerunt : fed y vndequa* 
que circumftetfantes* anquempiam y 'iderent > cu* 



ìttff ìtta cibaria effe poffenty ( erat autem planities 
maxima,vt non minus decem nillibus paffuum con- 
fpici vndequaqne poffet) vbi neminem vidcrunt, 
paratis fibi dapibws , refetti , neo gratias egerunU 
quodque fuperfui > ibidem reliquerunt . .AC Beat Hf 
DÌdacu4>comiti gratulatus , quod fibi Deus ncceffa- 
Ytafuppediuflety non fecus atquefilijs ifrael inde-* 
fe.to . tantusineo fideicandor. & quidam 9 vt ita 
dixerim, /implicita* ineratyVtnihilfupra. ìtaque 
varias £g otantium, ac langUentium fpecies y ad fan* 
ftitatis eius famam vndiquc conflucnrium, digito 
lampadis oleo imnUo , ac figno Crucis fatto, fana- 
hat. Hxcaliaque innumerabilia Me miracula vi- 
uens edidit . Sed & aUquid referamus ex ijs , qua 
fumma omnium admbrarione mortemeius confecuta 
funtyac potius quotidic confequuntur. 

Cathcrina Martine ^y^ntonij filia, ex oppidode 
Duron oriunda, cum muta, furdaque effet , acfem 
perparalyft laborafi t y ad corpus Beati Didaci dela- 
ta*ac fìgno Crucis eius manu fignata * repente con* 
vallile: nec tantum Juispedibus inceffxty fed etiam* 
Vicario praeunte , hdicverbaprotulit y Laus Cbrifto 
lefut femperque deinceps absque vllo impedimento 
locutaett. 

luuenis alius xx. annornm y cumfpiritu quodam 
bnmundodetinereturyitayvtf&pius quotidie inter- 
ramdefidensy adputeos rapifediceret y addu£tusad 
Sacellum, in quo Beati Didaci corpus aff<ruatur> 
ibique dies aliquot moratiis > fanitatem priflinam re- 
cuperanti. 

\ hì H*ria 
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\ Maria Garcia, cuius numi Catherine nomine ctr* 
ta ex partu pernicies aderat > propterea quod infans 
in vtero tranfuerfus vnum tantum pedem extuie- 
rat , in tanto puerpera difcrimine Beati Didaci me- 
minit, allatumque vefiis fragmentum , quaBeatur 
Me vir amiffus fuerat , & paullulum terra , qua 
corpus eius tegebatur> numi fupcrimpofuit . ita> 
qua diem totum in tanto periodo manferat , conti- 
mo par tum ediditytnortuum quidem fid ipfamor- 
ti* periculo liberata. Tum focrns 9 ex tanto mira» 
culo etiam partui vitam re flit ui pra fidei femo- 
re a Deopetere aufa, vouens>fi id impetra/Jet , in 
fxcello Beati r idaci fenouem diebus euigilativ ani, 
"poti compos fatta > infantem , qua per cuattuor ho- 
ras mortua fuerat cum reuixiffet , in facro Baptif* 
matis lauacro Mariani de fuo nomine dici voluit. 

uiluarus de Gaa Lufttanus , cincillà fua mife- 
ricordia motus > qua filiam paucis ante bori* mor~ 
tuam miferabilem in modum lugebat , eam hortatwr* 
vt puellam ad corpus Beati Didaci defcrret ♦ atquea 
Deo peteretyVt ob eius merita vitam filia reflitueret* 
sAncilla* cum domini monitis paruifiet > quampueU 
lam exanimem domo cxtuleraty cam viuentem oc 
yalidam domum reduxit. 

Qnamuit autem mortuos in vitam reuocare in* 
ter pracipua Deimiracula cenfeatur; haudfcio y an 
maius etiam cenfendwn fit y quod vinini cuidam 
Hjfpana* cui Maria de T inmela nomen eraty'non 
vnam tantum vt alvjs > fed multiplicem vuam red- 
didittfotillamorbis £rauijfimis laboraBat, tànint*- 

Uran* 



ierandis febrìbus yexabatur, tam acrìbits, atque affj^ 
.duis capitis doloribus torquebatur ,yt (fi ita dici 
fas eft) multa* quotidie mortes experirettir . adh&c 
bumero > c\ ure fibia debilitata , multarumeorporis 
fartium yfum amiferat. Tot medis affiiftam Vir 
ginem cupido incrfjiuquando nulla levi humana ope 
fanari fc pofte fpcrabat, Beati Didaci corpus adeun 
di ab eoqveauxilium implorando Ita.yti peticrat.eo 
delata, qMdweworew,qua pueUa miranda riderti, 
atque audierit ? fa ticc referre neceffe habeo, & cer* 
tis extant grauiffimorum boninum teflata wenumen* 
tis. In funma qua per yndecim menfesvarijs crucia* 
libus exagitata fuerat , ybiadreatum hunc yirum 
acceflìt, & morbumtotocorpore depelli , &fuvm 
membris or> nibus yìgoìcm reftitui .fenfiuac fyis pedi 
bus deinceps incefftty Deum laudans, ingente fqueV>ea- 
to Didaco gratias agens , cuius p> ecibus ac me> itis a 
Deo falutem impetraffet . atque hoc nofira memoria 
faftum eft anno hwrana (ubiti* Mille fimo quingentc 
fimo quinquagefmo quin o. 

Huic miraculo recentius alìud fub"ciam,quodple~ 
rique meminiftis-.fattum eft enim anno Millefìmo quin 
gente/imo fexagefimo fecundo. 

Serenijfimui Hifpaniarum Vrinceps Carola* olim 
adolefccm, Compiuti, cuminl{egialuderet,è fcalis 
quibufdam fupinus cecidit\ actamgraHÌteroffendit> 
yt ingens in capite yulnusacciperet.cum & lethalc 
yulnus omnibus yideretur , & de fdute tanti Vrìn» 
cipis ageretunexiSiimandum eil, hu^ami^ntum ^r- 
j*7W, aclibcrowm amantiffimum, nih'il inttntatnW' 
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reliquijfe , quodfilio primogenito in tanto dìfcrimine 
adiumento effe pofjet . Medicos vndique accerfit . 
i -media quacumque adbiberipojfunt humanittta^ad- 
hibentur . omnia tamen vulneri cedunt . itaque de- 
fperata fili] falute F{ex feceffit : fcpultura focus dcfli- 
naturi panni lugubres , fu, eralia , exequu tanto Trin 
cipe digita mayta cum cura paramur Voftrcmo ta. 
tnen ailantium quorundam animus ad Eeatum r ida, 
cumfe conuertit, poflulatumque efUvt eius corpus in 
CubiculumVrincipis deferrctur , & propeeum lo- 
car etur. Tofiquam id faSlum ejl , paucarum bora- 
rum fpatio Trinceps meliufcule fe babere , acpotius 
reuiuifcere ccspit : vt omnibus liquido confiaret , vi. 
tam einon humanitusyfcd B. Didaci merito diuinitus, 
reSlitutam. 

Igitur, Beatiffìme Vater, qui ab ineunte Mate fe- 
fe ab bumanis curis omnibus abdicauit , quivitam 
fuam omnem Dco dicauit , quiedefìem interristi- 
uendi ratione coluit , qui ebaritate in bomines , in 
Deumpictaie, ceteris omnibus praslitit , qui ànanas 
leges ornnes adimpkuit , quifufeepta ì{cligionis iu- 
gum non exaSe folurn, vermi ctiamiucunde tulit, 
quipr&f cripta eius omnia ac mandata feruauit , cuius 
vita fanftitatem & ex aftionibus eius nouimus* & 
ex innumeris miraculis comprobari quotidie vide- 
mus, ex quibus ego tametfi nonnulla recenfui* vix ta* 
men eorum millefimam partem attigi : quem Deus 
acceptijjìmumfibi aterna beatitudine perfrui r on ob- 
feuris indici] s , fed fi^nis certiffimis , clanffimifque> 
monftrauit : quem a San&iffimis Patribus maiori* 

bus 
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bus tuU Tic lltì. Tio V. Gregorio XlIT. 
Tontificibus Maximis , Hifpaniarum I\ex,ac potius 
Hifpartia totapeivjtin Santtorumnumerum re ferri: 
quem referendumSaa&Pakttj caufarum A uditore > 
caufa ab eifdem Vontificibus delegataci fapientif* 
fimi > ai diurni humanique> iwis peritifjìmi,<xnfue* 
runt : quem et'tam ex hoc fupremo Chrifliani orbts 
Concilio diletti Patres,eadem caufa din multumque 
cognitaiijfdem honoribus dignum iudicarunt : Eun- 
dem idemThilippus Hifpaniarum B^ex.nonminus re, 
quam cognomento,Catholicns,Beati Didaciy tuaque 
gloria Sìudiofiflìmus , enixe rogat >.vt SanElorum 
numero tandem ad fcribi dcclares : vt s , quorum in ca- 
lo confuetudinef mtur.eorundem numero adfcriptum 
in terris Ecclefia debitis honoribus ac Uudibuspvofe 
quatur . Hoc fi ab vllo ei Vontifice debebatur i abs 
U,VaterSanBe,pracipue debetur , qui & eandem 
J{egulam coluifli , & eius vita imitatione ad iSlud bu 
manarum rerum fafligium afcendifli . Hoc abs tefuo 
quodam modo iurepoflulant pij ririomnes , qui eiuf- 
dem HeguU contubernio ytuntur , ne huiufmodi qua* 
fi flellarum lumini , qua infanga ifla domo emicant* . 
ignorationehomtnum > ac tenebrisi officiatur. Hoc 
abs te Toletana Ecclefia , hoc Complutenfis petit 
Fniuerfitas > qua tali jilumno merito gloriantur. 
Hoc dcnique Hifpani omnesyoptimum ac fapientiffi* 
mum Regem fecut'hfummisprecibus obteHantur : ti- 
biquayatque huius Sanfta fedhperpetuam benefici 
mntQriam,& gra$itndinem poUicentur. 

ANTO- 
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I V T V R N A M Philipp! Rcgis C* 

tholici polìulationé de Beato Di- 
daccviro & vita? fanéìiiate,& mi 
raculorum copia,& magnitudine, 
clanflìmo, in i*anftorucn cacalo^ 
gum adfcribendo,digniffimam iu. 
dicac Sanétiflìmus Dominus nofter perpetua Re- 
gis ipfius pietate,& gloria. Qui enimcuram,cogi- 
tationemque omnem habet locatam & fixamm 
Catholica religione tuenda & propaganda , qui 
& femper antea, & hoc maxime tempore,fummis 
opibus contendic, vr,deleta hsereticorum perfi- 
dia, fides Catholica in veterem d/gnitatem , ac- 
que amplitudinem, vindicetur ; cuius omnia rum 
beili, tura pacisftudiaad Dei gloriam referun* 

tur, 



tur , kiqwc ci confutnuntirr; hunc: ccnfct San&if- 
fimus Dominus nofter contieni re, de augenda 
edam quodam modo ctlefthim gloria cogitarci 
& poftularc, ( ti <ea videatuc. Romano Poiuir 
fid>cuius et poreftas, acque a&io propria cft) 
vt ci Viro, cui nihil fuifletin hac vita Deo cha- 
rius, quiqueipfe Deo chariflìmus fuiiTet* isho- 
nos tribuatur , qui po(Tìc maximus adhibcri , ve 
Pontifici* fcilictt ipfius decreto declarecur , San 
<5ìuse(Teex eorum numero, quos Ecclcfia quo- 
tidianis honoribus vencratur. Et beati quidem il- 
lius vita,ac miracula aliquoc de multÌ9 nunc fune 
difertaj& graui oracione expofita. Agit autem Sa* 
éhflìmus Dominus noftcr Dco gratias immor- 
taIcs,quod tanta cum fui nominis gloria, cum Ec- 
clefise Isetitia , cumpbrum frtìérujcumulet fer- 
uos fuos fummis virtutibus > velitque illos fum- 
ma apud omnesin veneratone , atque admira- 
tioneeffe • Laudatur Deus in fanétis luis.ac mi- 
rabilis praedicacur: proponitur auxiliumad im- Beriur.f* 
plorandum;exemplumad imicandum; fegnities l'tfkH* 

a Ari j r • ° Petn.ft 

coltra ad accuiandum , dum agnofcimus tanto p au ii. 
nosillis inferiorcs tire, tamque longe ab ilio* 
rum perfezione abeffe. Sed facic rei magnitudo t 
vtcenfeacSanéìiffimus Dominus noftcr, de Rc- 
gis poftulatione effe etiam atque ctiam cogitan- 
dum , cumque fuis fratribus dehberandum. Hor- 
tatur igitur cos , rnonetque, vt de atfhs beati Di- 
daci , qua: confetta fune , quarti diligenciilìme 
j confidcrenc : quodque ìpfe iam pridem facic » 

Dcura 



sa 

Deum orenc, è cuiùsrulcu d ebeti t hominis iu di- 
ci a prodire, ve oftendar,quid faóto maxi me opus 
lìc , aòhonemque hanc omnium grauitiìmam to- 
ta «Ti dirigat ad (barn gloriarci , fanéteque Ecclc- 
lìzfua UuCtum>atqueampluudinem. 
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IN ROMA, 

PerFrancefco Zannetti, in piazza 

di Pietra. 

M. D. L XXXVIII: 

Con Triuilegio, elicentiade'Superiori. 




I 




4% 



è 




*4l 




\h M O Si VLl 

.1 II VZ - ' . .1 .n .H 



i ♦ 



v3 



1 



I 




IIVITA, MORTE, 

E MIRACOLI DI S. CARLO 

BOROMEO 

^1» Cardinale, & Arciuefcouo di Milano. 

r£ BREVEMENTE RACCOLTA 

PER GIO. BRICCIO ROMANO, 

<lw Maeftro di Choro della Venerabile Àrchiconfra- 
tcrnità de'Gloriofi SS. Ambrogio>e Carlo del- 
la natione Lombarda in Roma . 





Imprimatur il videbitur Reuerendifs.P.M.Sac. 
Pai. Apoft. 

Cxf. Fidclis Vicefg. 

E'GoD.Antomus Vulpcllus Clericus Rcg. S.Panlijex <?otn 
mifiione Renerendiflìmi P.F. Ludouici Yftella Sac. 6c 
Apoft. Pai. Mag. legi hanc vitam S,Caro!i,£: nihil in e* 
reperi, quod repugnèt ventati hiftoriae,bofiis moribus, 
swt Catholicae fidei. Diei.Iulij 1613 . 

Idem D, Antonini manti propria . 

Imprimatur. Fr. Damianus à Fonfeca Mag. & 
Reuerendifs. P. Fr. Ludouici Yftella Sac, Si 
Apoft. Pah Mag. Socius> Ord. Prxd, 



AL MOLTO ILLVSTRE ET REVERENDISS* 

GIROLAMO VISCONTE 

ProtonotarioApofk)lico,&:£repofio della Chicfa Cathc- 

dralc di Milano Guardiano , 
ET 

Cli Uluftri Signori , il Sig.Francefco Bafcape , Priore, & il 
Sig Domenico yincenzodel Pero , Vicario dell'Archi- 
confraternita de'Gloriofi Santi Ambrogio > c 
Carlo della Natioue Lombarda 
in Romau-» . 

I come l'indice della calamità rofla fopra_» 
acutitììma punta , per occulta virtù , qua, e 
là per il moto girando,e mouendo , non pc- 
i ro fi ferma vedo altra parte , che à quella—» 
dell'amato fuo Borea; cosi io ( molto Illuftri 
Signori) hauendo dato termine à quefta_» 
operetta(quantunque di debile locutione)e 
poucndola per mezzo della Stampa dar in luce , girandomi 
iopra il centro del cuore , mi è conuenuto dalla molta loro 
virtù tirato,verfo loro fermo quietarmi. Andarà dunque di 
quei tre nomi fegnata , che nella memoria per molti fauori 
/colpiti tengo ; quali conuien bene che infieme fiano , fe in- 
ficme ancora neirArehiconfraternità rifiedono ad vna (*cfc 
fabanca,& vniti ( oltra 1 Padri,&altri Signoria Pftlari pio- 
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curano per mtizo della lor diligenza,honori aranci , ordini 
per la Ohiela feguito per rOratorio,adornamcnti per il luò- 
go,dcuotione nel popolo , follecitudinc nell'opere, Misto- 
norie nc'frutelli, gouerno nell'Hofpitale,& vmuerfal profit- 
to dell'anime. Però non farà dunque marauigiiafeanfc 

10 inquefto opufculo della vita di S.Carlo congiungo infic- 
ine quelli ehe(pcrdir cosijgareggiano , chi dì loro meglio li 
pao procurare, dal mondo honore,e faufto,come felicemen- 
te h fuccede , e fuccedcrà,eflendo hormai notifìimo quello, 
.che per via loro èfucceduto , per il che fon tanto da tutu 
amati, & honorati,che non ballando io à defcriuer!o,tacio, 
e cosi fò fine facendoli hurhilmcmìc nuererua . Di Romau* 

11 di pfjjno di Giugno iói^ff { 

• Delle molto IlluAri Signorie lora 



Affettionatiffimo ferii itofe 

Giouapni Briccio Maeflro di Choro. 
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A' DEVOTI LETTORI. 

k i f> ( k f~ * \ rei *% i * I * ' > • * ' ' T ' «S'ir* *I 11 i A 

ONvi marauigliatc , benigni Lettori , che* 
la vira del gloriofo Santo Carlo Boromeo 
Cardinale , <x Arciuefcouo di Milano, coft 
piena di anione fante , la quale ( come fi 
vede nella vita fcritta in lingua latina per il 
Reuercndift. Vefcouodi Nouara D. Cario 
Bafcape, ite quella del Dottore Gió\ Pietro 
Giuflano della Congregat.de gli Oblati di S. Ambrogio) ri^ 
empie vn gran numero di carte , habbia io tentato rcftrin* 
gerla in si poco volume, che quefto non ho io f*tto per 
t uggire tempo , e fatica ; ma per accommodarmi al defidc»- 
rio di quelli che non potfono fpender nel volume grande ; 
per il che ho fatto il prefente Compendio , nel quale accca 
nando alcune cole più-notabili della vira, & miracoli fuoi , 
paffcrò l'otto filcntio le infinite altre , che di lui potrianfi 
ampiamente fcriuere : Se acciò vi fi renda più grato, 
dilcttci!o!c,ho adornato il line de* Capitoli d'alcuni vcHì 
volgari con vna muota laude , il tutto a gloria di Dio , e di 
S.Carlo,qiiale ri degni per fea graria,raccbmandàdoci à fua 
Diuina Macltà , liberarci da tutti quei pericoli, e bifogm , 
che ci fopraftanno , come giornalmente fra verfo qucUi>chc 
uotamentc ricorrono alle fuc fante iuterceflioni , 
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SONETTO. 

LEttor fe brami nel camiti del Cielo 
Per ben poggiarlo faper modo,e via» 
E qualche fcorta hauer , che buona fia_. 
Ne' luochi douc è fiero caldo , e gelo ; 

Segui Carlo Paftor con Tanto zelo , 
Ch'hebbe del gregge fuo tal gelofia * 
Che fatica , e trauaglio non fuggia > 
De la pecora fua fentendo il belo . 

Mira dou egli ha porto le fue piante , 
Che ancor fi vede Torma fua, ch'è noul 5 
Guarda, che ne vedrai ben tante , e tante • 

Sopra di quelle à caminar tu proua > 
Che fono i f uoi configli, e lopre fante, 
Che al fin ti trouerai oue ei li troua . 
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f>ELL* ORIGINE, E NASCIMENTO DEL SANTO^ 

c della fu a purità • Cap# I • v 

Ella Gallia Cifalpina , hoggi chiamata 
Lombardia, la quale fa principio alle radici 
del monte Apennino, come quella la quale 
è vna delle più nobili, & illuftri regioni 
d Italia, rinchiude anco in fé molte famofe 
Citta, & luoghi importantiflìmi , tra i quali 
fono alcuni Calvelli vicino al Lago Mag- 
giore , che i Conti Boromei poflìedono , lontani da Milano 
lo (patio di quali quaranta miglia , &: tra quefti vi è il Ca- 
mello detto la Rocca di Arona , nel quale nacque il Glorio- 
fo Santo Carlo , di parenti non folo illuftn di fangue, mu 
fplendidi di bontà, religione, e coflumi. Fu fuo Padre il Co 
te Giberto Boromeo, & la Madre la Cótefla Margheritade" 
Medici , della quale furono fratelli il Marchefc Giouan_# 
Giacomo di Mdlagnano , & il Cardinale de'Medici, ch^ 
effendo poi fatto Pontefice fu detto Pio Quarto: & perche 
quella coppia era adornata d'ogni virtù, colma di carità, 5c 
ripiena dell'amor di Dio, non farà marauiglia penfare,che 
da due si perfette radici piantate ncH'horto del fanto matri 
monio,ne fia nato vn ramo, che non delignando punto da' 
parenti,an*i perfettionadoli meglio,habbia prodotto al m<$ 
do frutti coli belli,e foaui di fautita.Regendo dunque nel 
Sommo Pontificato Paolo 1 1 l.dclla nobilikima cafa Farne- 
fe, & nell'Imperio Carlo V. l'anno della noftra faluationt-> 
15 3$. alili, di Ottobre nacque nel fopradetto luoco il fanto 
fanciulio, proprio nello fpimtar dell'Aurora,^ accio il mori 
do fapellc, che neli'ifteflò tempo,che nafceua l'Aurora d'vn 
giorno folo,forgeua l'Aurora nella fanta Chiefa d'intiniti aa 
111, fece Iddio vedere fopra della fua camera vn marauiglio- 
{o fplendore che a guifa d'vn terminato raggio di Sole,coa- 
tenendo lo fpatio di cinque,ò fei braccia, allungofli ben per 
fpatio del tiro di vn'arco,cioè da vna fentinclla detta lajTor 
retta fin'a quella del Falcone,nella Fortezza di dettaRocca; 
6c quelto lplcndore , che alcuna fembianza non hauea con 
ultra forte di lume , mà più marauigliofo , e bello ; fù viltà 
benihlrno non foio da'foldati & guardie del luoco ;mà* an- 
cora da molti altri, accio meglio fi crcd^fTe,chc i giufti tfAfr 
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& VITA 
dono a guiia di So!e,<Sc che i raggi dalla loro fantità fi cftcii 
dono a dare luce in rutto il mondo. Effondo nato , òc pofeia. 
ben notriro , & alleuato il fanciullo,bcnche fufTc in acerbif 
/ima età,& ritenuto dalle fafcie,moftratia nondimeno aper 
tamente quale potette eflere nell'auuenire ; onde giunto ì 
vna pueritia di maggior fenno^ermamente moftró,feiiza-i> 
alcun dubbio , douer effer Santo , poiché non come gli altri 
fanciulli fi diede a giuochi puerili;mà con grand iflimo flu- 
porc , & marauiglia di tutti , anco gli aborriua . Amaua_ • 
la folitud:ne,e di mano,m mano,chc crefeendo gli anni ac- 
•quiftaua fenao, rinforzaua,c duphcaua in lui la prudenza,e 
fincerità de'co fiumi . Fu talmente fauio , & ornato di vita 
Tanta non che morale,chc mai volfc godere d'alcun diletto, 
quantunque a'giouanctti fufle conuenjente , & nonetto; 
^uàto diletto gli piacque folo nella fua giouinezza puerile 
fu alquato la Mufica; ma quella ancora cofi moderatameli 
te vfaua , cke fu marauiglia; egli non per quefto cantò mai 
con detta Mufica né Madrigali , ne altre cofe profane ; mà 
•trouando,non edere le parole à fuo modo laflauale,cantan- 
4o folo le note; al fine, come quello , che guftaua straordi- 
nariamente l'armonia deH'anima,& la vera confonanzadel 
la volontà noitracon quella di Dio , lafciò in tutto , e per 
tutto la MuficaA' meflè tutti,i fuoi diletti al viuer religiofo 
del qual diede faggio fin dalla pueritia, poiché in vece de i 
.giochi , che viauano i putti fuoipari,e compagni , riciratoft 
in camera faceuafpcffe orationi , particolarmente à certi 
altarini,che di fua mano fabricaua,neli'ornaméto de'quali 
•fpendena tutto quel tempo che dalla fcuola li auanzaua_» . 
,Hor qucfti , 3c altri legni della fua bontà vedendo i fuoi ge 
jiirorijcome queiii>chc no erano men iòllcciti à coltiuarlo , 
di quel ch'egli fnffe in far frutto ,credédo,che la vocationo 
-fua lufft lo iìato Sacerdotale , per dargli maggiorammo al 
feruitio di Dio , io veitirno di habito Clencale,ilqualc con 
molta leti ria prefo , cgni giorno andaua di bene in meglio , 
' il che fu caufa, che molti huomini fauij giudicarono di lui 
quàro poi fuccefìc,cliedoucac]fcrSàto,c : veroferuo diDio* 
» Santo Pa(ror,che fin da teneri anni *tifk 
Pieirafii à la virtù,fuggendo il vitioi 
Fa che fenra di te tal benefitio 
LaiiiLvche vnqua non proui eterni danni". • 

CO- 



DI S. CARLO 



COME IL5ANTO E T I A M NE Li 

Aia giouentù fu pieno di modeftia , e caftità . 
; • Cap. 1 1. ; 

^(fjj^t * dubbio alcuno,che la giouentù è quel 
la parte della vira noftra riù pcricolouà 
N f^'cL r a ^ are ^ n/a °tfefa della diurna Matita di 
Dio,perehc il feniò fométatodal Demonio, 

^^HT^C^) &^i m °l at °dal'e molte c diuerfe occafioiti 
< del mondo,da più che mai all'anima noftra 
crudelirìimi affai ti,talche vero, guitto, e forte huomo potrà 
chiamarfiqitello,chcpafTala giouentù vittoriofo contri i 
tre domcftici nemici Demonio, Mondo, e Carne, ma chi fu 
mai più forte in qucfto di S. Carlo ? poiché combatté tanfo 
con la carne,macerandola con digiuni, & aftinentie>fu«gen 
do ogni occafione che potette macchiare l'anima frtttrin£ 
pudicitia, il che chiaramente dimoftro in pratica > quando 
per opera di vn'huomo poco nmorofo di Dio efiendfogli co 
cotta vna bellilfima giouanc in camera à tentarlo , fuggerb 
dola moftrò ben quanto aborriua la fordidezza di tal pecca 
to . A quefto fi aggiunga ancora l'honeftà del parlare , poi- 
ché mai di/fe paro!a,che non fttfic honcftiflima,nè fece mai 
atto , che repugnafle alla modeftia, in fomma mai parlo èfc 
•fendo giouinctto , che non pareffe huomo, né parlo mai da 
huomo che non pareffe Santo;érano le Aie parole,e concet- 
ti tutti efremplari,&di molta edirkatìone,laondo era molta 
amarojben voliiro,ò> honorato,e tra gli alrri,da'fuoi condU 
fcepoli,coni quali a lo Audio publico di Pauia diede opera 
à imparare leggi Ciuili)& Canoniche,^ fu Aio MaeAro,&: 
Lettore i! gr.m Dottore Alciato.che fu poi creato Cardinale 
Intorno in coAumi,reiigione , & dottrina a niun altro lecon 
do come i\ mio veder in Roma nella memoria della Aia fe« 
poltuxa poita in Santa Maria de gli Angeli alle Terme Dio.-» 
elettane . 

Beato te , che nella giouinc/za_f 

Ouc il periglio era maggior, moftrafii 

Ancor maggior valore , c ti portafti 

Con quel lenno che altrui dona vecchiezza * 

COME 
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COME TV FATTO CARDINALE DI S. CHIESA, 

ce Arciuefcouo di Milano , e quanto dilprczzafTe honori, 
e necezze temporali, et come per opera iiia fi concilile 
il Concilio Tridentino . Cap. III. 

Rà le altre cpfe,clie -p otcntemente fogliona 
defuiare l'anima dalla vera perfezione, & 
dilciplin4Ecclefialiica,fono,oItra lé ricchcr 
ze,gli honori,aflbmigliate nel Euangelo alle 
fpme,che lì come quelle fofibcano il grand, 
che non può crefcere,così quefte ritengono 
l'anima batta, che non p uo eieuarfi al vero 
iuo principio,^ nne,caufa d'ogni bene Dio Signor noftro; 
ina quelli acutiiìirni pruni,* triboli de gli honori , non tra- 
filerò già il beato Santo , anzi quanto più quelli fi agumen 
tauano, tanto più egli con fanto vigore li fuperaua , come 
ieguendo la vitalba intenderaffi. Haueua S. Car!o,come di 
fopra ho detto , vn Zio fratello della madre , detto Cardi- 
nale de Medici, il quale per fuoi meriti fu eletto Pontefice, 
? CO , a 23ffi do ne Nl r°t e unti bontà , & integrità di vita, 
fattolo ft le^'enire>!o creo Cardinale^ggrauandogli le ipallc 
di molti canfhi, & imporranti-lìmi negoci;,appartenenti al 
.la Sede Apojlolica/accrelcédoli molti honori,titoIi, & mae 
giorcopi* 41 ricchezze, & rendite, le quali cole non per 
ouefto lojpoterono leparardal fuo incomincato viuer *>iu~ 
.ito,ann più torto che intepidir!o,lo fcaldornp maggiormcn 
te nella vera virtù, perche nell'ainminiftratione dc'ue^o- 
cij commefsigh , portoli! con molta giuftitia, ediferetione, 
& lenza ilancarfi (ma vigilanti/limo) diede ad ognuno tal 
iodisratione, che ad vna bocca tutti lo lodauano , & efai- 
tauano : & quanto alle ricchezze ,le fpendeua di modo,che 
. ben li vedeua l'animo fuo elTer volto a i veri, & immarcelìì- 
bill i telori celcfti,poco curando quelli mondani, oc corrut- 
tibili » Morfe trà tanto il Conte Federico fuo fratello,ilquaIe 
pernonhauerlafciato heredi,fu caufa al Santo di effer 
moleltato gagliardamente da perfone di grande autorità à 
lalciare il Cardinalato,* prender moglie,acciò coni fidi, 
che focrauano di lui fegmtaffe il ramo de' Boromei à gode- 
re la Contea, con altri titoli accrefcirnenti preparati. 

glt * 
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gif ; mà cpli che era vero figlio della luce , Tempre ftffandé 
• gli occhi alla sfera alra,e fublimc, non volfe mai acconfentt 
re à fimili configli,cofa in vero marauigliofa,che vn giouiné 
di anni 25. in circa,hipote di vn Papa, voltafle gli occhia 
tanti honori, ricchezze , piaceri, e diletti,& determinante 
quello, che poi fece , cioè reftar nello flato Tuo, Se prender 
l'ordine Sacerdotale; Dice/i che moftrò nella nuoua perla 
morte del fratello vn'ahimò fortini mo , accodandoti* al vo-» 
ler di Dio,&fpauentando x vedendo cfler morto giouihe &' 
età acerba, ilche fu caufa ancoraché manco curaflexal fuc 
ceHìone , & dòue prima nella fua cafa fi difputaua , Se di- 
feorreua queftioni di Filofofia mórale,& naturale , volfc 
poi che i ragionamenti fu Aero tutti fondati fopra l'Euangc- 
lio,cV fcritture facreA e/Tendo fatto, come già hò detto > 
Sacerdote,non lafciaua giorno fenz a celebrare il fantiflìmo 
facrificio della Merla , 8c ritiratofi più che mai tra la conucf 
fationedeglihuominireligiofi,&pijj come quello c}ie-> 
afpirauaad vna vita pura,& Angelica > comincio non folo 
à ricufare nuo ie entrate ECcléfiaftiche , mà lafciar molte—* 
di quelle che haueua , e così nel Cardinalato goiìernandoft 
bùoniffimo Sacerdote , fatto poi Arciuefcouo di Milano 
feguttò a effer ancora perfettiflimo Paftòre, & conòfeendo 
toli, che il Conciliò già comirteiato da Papa Paolo 1 1 1 .per 
ribattere molte herefie,che cótro la Cattolica Chiefa alza-» 
nano malignamente la tetta , (aria fiata opera molto fegmv 
lata,quale haucrebbe ridondato in fallite di molte anime-', 
<ioue fi farebbe riformata,come tanto bramaua la difciplina 
Ecclcfi attica , benché fuffe imprefa affai difficile , nondime- 
no con la volontà del Pontefice fuo Zio pigliando per mano 
di quello il carico fopra le fuc fpalle,potentemcnte lo riduf- 
fe à fine ; cofa che non poterno fare molti huomini fegna- 
lati * peri' opugnanza di molti , che per loro intereffe così 
fama opera impedivano : Se quefto fatto, volfe elfer dc'pri- 
mi , che detto Conciliò facefle offeriiare . Hora non faprci 
con qual maggior ardor"e,e carità in vna di quefte dué im. 
prefe diportoniiò in hauer fatto conchiudere il Concilio * ò 
cónchiufo,farlo òfferuare * poiché partitoli di Roma per Mi 
Jano,e giunto,moftrò in effetto quanto fuffe vero<& lollcci- 
to Paftore j & facendo molti Cortcilij prouincialij Sinodi 
Diocefani > c ftabiiiri Decreti , Se vfi , riformò la difciplif 
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tia Ecclefr3Lftica,fcnza guardar iti faccia à ni uno, con V aiuto 
di Dio, òc diligcntia fua voltò ogni cofa di male in bene » 
riempiendo il tutto di buone,& fante vfanze , à V effmpio 
del quale molli molti Vefcoui, fecero il fimiie,preualendofi 
della norma , modo, & maniera fua . 
Mirabil cofa , che vn gioitine nato 

Ne gli honori, & d'honore ancor ve/Hto , 
>a ; lfc>a gir honori cercai» , anco arricchito , 

Riabbia ricchezze , e honor nulla pregiato . 

Ì>EL BVOK O ESS ÉMPIO CHE DAVA CIRCA 
il gouerno di fe fte/To,e della cafa fua,e con quanta di- 
ligcntia procuraua il bene del profilino . Cap. IV. 

No de'più potenti modi , che foglia adope- 
rare lhuomo , che brama regolare il profil- 
ino fuo , è l'efl'empio di fe fteflò , cioè far ve 
dere nella perfona fua quanto brama feor- 
gere iopra gl'altri > à imìtatione di Chrifto 
Signor noftro,quale non in(cgnò à noi alai 
na cofa,ch'e^li prima non haueffe operato, 
e tuttauia operatfc.Hor comÌI beato Cardinale, ardendo di 
vn viuo efantodefìderio che haueua in vedere il popolo 
fuo reformato , e che lafciatfc molti abtifi , vfanze , oc ha- 
biti cattiui,ch e regnauano in quei tempi, non folo tra Ecclc 
fiaftici , ma focolari; volfc , che fe fteffo, e la cafa fua feruif- 
fe per norma generale di tutti; e cosi dando principio, in 
vna volta loia mando fuori di cafa fua circa ottanta ferui ; 
ma tutti remunerati in modo , che di lui contentati fi lo- 
dauano ; & con* poco curando la grandezza mondana circa 
l'hauer molti ferui, h riduffe à numero fecondo lo flato fue» 
conueniente , non ritenendo fe non perfone Ecclefìafti- 
che , 5c di cofhimi buoni, & ottimi , accio occorrendo ope 
rarli in fuo aiuto , hauelTero 1 fiioi negoti; meglior fine, co* 
me felicemente gli riufeì, poi che di molti non folo riformò 
alcune cofe circa i cofhtmi,ma ancora circa il vcftir'fontuó 
famentc; perche la gelofia c'hauca del fuo gregge era tanto 
grande quàto l'amore ilquale per amordi Dio fopra di quel 
jo fi eftendcua , voleua ciò che ordinaua,però fi efequiifL-» 
infallibilmente,non fidanfidofi di niuno,ne quietandoli fc_^ 
apertamente non vcdeua,c toccaua con mano . Frà 1^ 

altre 
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atee cófe,dicdauanofegno della fuagrau diligeriria>&i<ii 
riAedereneirArciucfcouado, &mai dal Aio omte allonta* 
narA,& quello fece da quando viueua il Zio Sómo pontcS 
ce,fin aJl'vltimodi Aia vita, Sete percafi importandomi 
taluolta gli biiògnaua dal Aio popolo al lontanar*], nonio fa 
ccua,fc prima per lettere non otteneua dal Papa lalicenna, 
« almeno dal vefcouo più antico della Aia Dk>ceie,& olrra 
di queftoaiuettaua com il viaggio, che veramente moftra- 
ua tentire al core gran ge!oAa,& pattume per le pecorelle 
Zucche qunl prouido Pallore hauealafciatc . 
,b.Queirhuomo Apuò dir buono,e perfetta» ; 
Che non fol di feftelfo il ben procura, r'oSs 
Ma tien come di sé de gli altri cura , : 
E chiude il ben d'altrumel proprio petto * 
■— - '■ • »^.rnìhoiJ iju o K «i^j 

.DI MOLTI COLLEGn,-StMINARU,S.CVOLEfc 
ili Monaftenj,Ch iefe , òc aloe *abriche*he ordino il . i> 
Santo in feruitiodclproi&aio^Cap. V, ; . ;ì;*l 
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.1 come i fomiiafi-cdifici/,ricchi teacri,& ma 
1 gniflci palagi fono in memoriadella vajiita 
de'Prcncipi, codile fabriche. pie fono f pe^ 
eterno iegtiò'dclki carità di vn lewojdiiJliS 
onde fin che farà per durare ùmàn&àeiip. 
ranno veftigij deJla religiofa magnili oenrjì* 
di S.Carlo , poiché fu vna maraxngHdcoiinc 
egli foloA in poco tcmpo,pec.dir cosi,facetfe fare tunt^ 
opere di fabrichcdoue fi può vederjin lui quanta; fuffi&ia^* 
fagacità.&dihgentia, & per cominciare da Roma.egÌ!af> 
fettò,& nftauro molte cpfe nella Chiei'adi S. .PraffedeSto 
titolo Presbiterale , e quefto fu non folo circa iLMónalterO 
de'Monact,ma ancora nella Chicia,rinouando iaiSacreifcaj 
•mando l'Aitar maggiore.con altre cofe cherponon' ved er^» 
fi ; fece anco il Ornile effendo Cardinale Diacoiio<*uanii<iit 
S.Martinp in montibu$>& in S. Maria Magqiore^cflbndo* ab 
ciprctè , 5c nella fabrtea di 5. Marta effondo di quel **ona4 
fiero protettore . In Milano poi nella fua. .Catedral^fece^ 
fabricare vn nobili(fimoChoro,ricchimmo d'adornamenti,: 
&dui Persami,* dui Organi con grandi/Urna foefa ; fecc^. 
ancora ralwre della Cpjifeffioa* a/Tcttando tutto il rerto 
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de gli Altari,& Capelle .Nel Vcfcouado poi fabrico cosà 
«opiofar»eit©ef& con tante danze, 6c appartamenti , cht-» 
idi luogo picciolo,&angufto,che era,ridutÌelo à vna cornino 
difivma^amplifómahabitatione, ne qui fermofIì,mà ere! 
ic,e perfettionò fin da' fondamenti la Canonica delli Signo 
ti Ordinarij,fabrica molto magnifica, & fegnaiata;Oltra di 
«metto nella villa diGroppello crefle da'fondamenti la_» 
ChiefaParocchialc , & infìeme lacafa, il qu al loco e (òtto 
UDioccfidiMilanoAin Milano proprio molte Chiefe_-> 
fabricò ai nuoito , e molte e moke rcitauró , & altre tante 
©rnoUe,ckafret:olle,donà4oH molti paramenti conuenienti, 
talché non vi eraChiefa,che qualche aiuto dal Tanto Parto- 
re nelli Tuoi tempi non riceuefle . Palso ancora tanto auanti 
la carità di detto Santo , che non contento di quefto, afpi- 
rando à maggior vtile nei proflìmo^ gloria di Dio,crefle_> 
jaòltt CoH^ij,non foaragnando fpeià , né temendo alcuna 
diflàcultàfra'^iraUru il . Collegio Boromeo nella. Città di 
Pauia molto.magnirico,ncl quale fi mantengono quaranta 

Eiouani nobili,fotto fanti (fi ma cura, ad apprédere Thelogia, 
c Lèggi Ciuili,&Canoniche. Fondo ancora vrfaltro Colie- 
giochiamato laCongregatione de'Preti Oblati di S.Àmbro 
gio,quali molto fi esercitano nell'infUuire la Dottrina Cini 
ftianaà .ipopolif&in vifìtar' 1 bifognofi nelle Parocchie,allc 
quali fondo àhè; a vn Tempio detto S. Maria della Ncue; 
»e fondò ancorTvn altro de Chierici Eluetij , e Gngioni , 
acciaperqucfto mezzo fi eftirpafiero molte herefie.che_^ 
infettano queJlc.nationi;oltra queito,fece il colleggio detto 
de. Nobili» oue fi allcuano Colo i figliuoli dc'Nobih in buoni 
coftumi , & in laudabili ftienze ; itatm molti Seminarij de' 
ChiericiiVnodettodeKaCanonvcajvn'altro nelle caie,^ 
ChieladiS.Oiuanni Battiita, due altri in Celananclla_» 
Diocefi, vno alla Madonna della Nocc,Picue di Marinino f 
& J'alttò nel Dominio Vcneto,quali tutti con autorità Af o- 
fcolicafondoAdotòdi entrate,^ priuilergi;,oue l'YCiiita & 
profitto, che n'efee per feruitiodd proliuno e si grande, 
chepuoffipiù tolkp imaginare,chc fcriuere . Reda horal» 
dire de'Monaftcrij > & prima ne fondò dui di Capuccine-* 
fctto la prima regola di S.Chiara,vno detto di Santa Praffe* 
de , l'altro di S. barbara , ridutto doppo la morte del Santo 
à periamone da Monfig.Vc&ouo dì Ferrara . Al tempo del» 

1* 
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fa peftc raccolfe tutte le verdini rrine di parertti,perconfcp- 
uarle pudiche, alfe quali poifecevn Collegio detto S.Sofia. 
Eretfe due Caie grandi per raccogliere 1 e Donne peccatrici 
ridotte a penitciua,diuidendo alcuni appartamenti di quel 
le,per le Donne mal maritate , doae viuono fantamertte. 
Similmetc hauendo al tempo della pefte merlo nel Palazzo 
della -Vittoria fuori di Mitaffo'Vn groffò numero di poùeri t 
che a lui ricorreuano,cefìfata quella contaggione, fondò vn ? 
Hofpitale,quale al prefente dura, in mantenimento di poue 
ri huomini,e donnesche hanno biiogno di fuffidio,& aiuto, 

Iftiuom , ch'è ripieno del diuino amore 

Non lafcia al mondo alcun veftiggio vano , 
; ^ta folo tal rnemorie di fua mano , 1 fi jo i • 
Che ad altri fon refugio , & à Dio honorc . 

QVANTO FVSSE RELIGIOSO, ET DEVOTO, 
e di molte ftte peregrinationiA aItrifaticofi,c fpeffi viag- 
gi,che lete per cura delle fuc anime , Cap. VI, 

Ra tra le altre cofe quefto beato Santo mol- 
to dato all'oratione, talmente che non face- 
ua anione alcuna di momento, fe prima nó 
oraua , & orado vi fpendeua taluolta le not- 
ti intiere; tutto l'officio diuino recitaua in__» 
ginocchioni, & il fonile facca nel leggere la 
iacra fcrittura,nclla quale fpeflìflìmo il efer* 
eitaua . Non tralafciaua mai di celebrare Meffa , ancorché 
fiifle in viaggio,dicendolacotidianam i entc,benche hauefle 
tal volta alquanto di febre,c quefto faceuacongrandilììma 
diuotione , & bene fpeflb con gran copia di lagrime : fi ino- 
ltrò ancora quanto toffe pietolo verfo le reliquie dc'Santi , 
poiché fece molte traslationi, lcuando quelle da luochi al 
fuo parere poco conucneuoli, & pofandole, con il mezo di 
diuotiflìme procellìoni,inluochi molto più honorcuoli , il 
che caufauancl popolo gran deuotione verfo detti Santi . 
Compiaceuafi molto delle peregrinationi , ctiam in paefi 
lontani , le quali faceua tal volta à piedi con molto dilagio, 
£c fatica , vifitando molti luochi di deuotione , de corpi de' 
Santi» come fu quel viaggio in terra di Grigioni a Tifiti* , 

paffati 




bé VITA 

paflari imoh ti della Germania : vn'altro inhabito ctipef J 
jf griao à piedi da Milano a Turino per vifitar'il l'acro len/o 
fedone fu imiolto ChriftoneJ monumento.: altre voi te^> 
andò alla Madonna di Tirano di Voltoliiia, oue anco predir 
co il lauto liuangelo > per erTer luogo infetto di hercfoLu*; 
tndo ancora ad Aluemia,al]a Tanta Caia di Loreto.a^Mon- 
teOHuetò , à Camaldoli , alScpolcro del, Monte facro di 
Varallo,a YallombroJa , & AfliJt nelli quali luochi ; facendo 
molto guadagno d'anime à Dio,tratte dairefTempio,.&: dal- 
L&iu&aeuotione , & h umiltà , ma molto megl io /àa)is;pre^ 
diche,le quali con molto affetto faceua. Ma chi potrebbe 
narrare le graui fatiche che pati ne'i viaggi Che fp&fe efferci 
tindo l'ofncjo della vifita?poiche vna'gran parte dell'anno 
era c ccupato in quelli viaggi , vifìtando ogni - luoco, .fin'a' 
Caftclli,e picciolrBorghi,non fparagnando fatisi «ho » 
poco /limando fentire fouerchio di/agio per caldo, freddo, 
iftdòrétfatica > ffauaglio , per monti afpri , per vaili , e per 
V bofehi , ponendoti à molti pericoli , non curando oflacoli 
di cattiui tempi, nè minaccie di niuno,nè tampoco le genti 
contro la fua perfona armate ; ma intrepidamente qua , 
là andando fin in terra di Sui/zeri', faceua.oftcruare il l'acro 
Concilio di Trcnto,introducendo coflumi -fanti , buoni, & 
e(f€mpiari,fetnpre predicando la parola di Dio,difendendo 
l'autorità Écclcfiauica fenza guardar in faccia à niuno,laon 
de diede oceano ne à molti di temerlo , & a infiniti di mag 
giormente amarlo;& quefta fa icaraddoppiofli in lui quair 
do da Papa Gregorio XlII.prefe il carico ai vifitator'Apofto 
Hco,il che fece con molto profko, maflìme nel Dominio dc f > 
Signori Grigioni , & nella Germania , doue conuerti molti 
Heretici, e fece lafciare a molte ftreghe , e malefìci la per- 
uerfa,e aiabolica arte che efiercitauano,cacciando molti 
Rcligiofi Apoftati,introducendo la vera fede Cattolica;nei 
li quali fuoi viaggi non è da tacere quante volte , poco pre 
giando la dignità , e patrenanza fua,aiutaua à ferui portare 
parte delle loro bagaglie , & ne luoghi alpeflri doue non_-» 
loloàcauailo,maapiedi,con molco pericolo di prec:pi-> 
tare fi andaua,molte volte camino con le grappole a'piedi, 
che fono alcuni ferri fatti per fimil vfo , ÒV fneffo anco con" 
le mani per terra paflaua que' luochi tanto difficili^ traua-< 
glioft , il rutto per zelo delle Aie anime . 

il 
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fl tempo , còfa à 1* huom* sì pretiofa", 
Speie si bene il Santo in deuotioni , 
Onere eccelfe , e peregrinationi , 
Che viurà l'alma iua femprc gloriofa . 

D'VN SCELERATO, CHE CON VN'A R C II I fi VC I O 
cento di vecidere il Santo il qual ne redo per duri- 
no aiuto illefo . Cap.V 1 1. 

0s\ come Poro pretiofiflìmo tra tutt'i metalli 
tanto più afRna, quanto maggiormente è 
cruciato dalle crudcliflime fiamme nella for 
nacc; cosi i forai di Dio,quanto r iù fon per- 
feguitat^ingibrià^offéfi , e mal trattàri .tan- 
to più riforgono felici,e gloriofi: cosi auuen- 
ne al gloriofo Santo , il quale, con tutto che 
egli fi gouernafTc vniucrfalmente Tempre con vera giuftiria, 
nondimeno trouoflì pure (cornee femrre folito trottarti ) 
huomihi che non potendo fopportare (e fue . correttioni> 
& riformationijfatte con tanto zelo , l'odiarono à morte.-» » 
come fu d'alcuni Frati detti Humihati , che (limolati dal 
Diauolo , vedendo la loro vita(trafcorfa troppo dalla vera 
ofleruanza)correggcrfi potentemente ,con auttorità Apo- 
ftolica,per mano del Santo, né potendo fopportare la mo- 
dera rinouatione,eflendo mal fondati nell amore , e timo- 
re di Dio , ordinaro quattro di loro vn modo accio il Santo 
morifle,e qudto aflunto prefe fopra di fe vno di loro detto 
Girolamo Farina, il quale caricato vn'archibugio terzarolo 
a rota con palla, e palhne,andò tacitamente nell'Oratorio 
Archicpifcoaale,e trouatolo co molti altri in oratione can- 
tando 1 MuUci vn mottetto,fparó , hauendo beniflìmo ag* 
giuftata la mira al San to , che vedea in fchiena,e le colie_^ 
nel mezzo delle reni la palla principale i le altre palline p oi< 
colfero in diuerfi luoghi, parte nel rochetto, e vefUmcnti 
forandoli, vna ferì in vna tauola, e penetro dentro vrt buon 
deto,altre nel muro rompendolo,e ("cale inandolo;ma*la pai 
U principale miracolofamente,hauendo folo forate le velli* 
menta,e fatto vn liuido alla carne,fenza alcun fuo nocumen 
to cafcolli a' piedi , & il Santo , con tutto che fi giudicane^ 
férito à morte hauefido fentito il colpo,aondimeno'»ioftrà 

£ fegua^ 
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ignali di grandiffìnna condanna , e patiema , ne volfe la- 
fci are di orare, ma feguito facendo Fermare con cenni gli 
aftanti, che dall'improuiio ftupore fi erano fpUeuari ; ik i\ 
fciaguraro malfattore pcrmeflc Dio , che capitato in mano 
alla Corte , pagafife il no di tanto errore ; poiché à guifa di 
Giuda era conuenuto con i compagni far tanta federatine 
er preizo di quaranta feudi : e pofeia per queila cau£ fu 
a Pio V. tutta la detta Religione estirpata . 
fri molti /tolti e ben (tolto colui , 
Che perfeguendo va del gran Signore * 
I veri ferw , perche dell'errore 
6i pentirà nel fin de giorni fui » 

Sì NARRANO A LG V NE COSE DELLA GRAEf 
diligcntia, che mefle fopra il fuo popolo al tempo 
della pelle di Milano,e delia fua grande 

canta. Cap. Vili. -!tj|t 

'Ale quale riefee il buono amico con Paltr* 
ne'maggior bifognijtal'anco fa il buon Pa* 
ftore con lcfue pecore nel tempo delle magr 
giori calamitadi \ poiché la peftc , che ven- 
ne a Milano nell'anno 1576.6 duro fin ai 
1 577-dicdc occafione al Santo di efifercitaf 
maggiorméte la fua carità , fari motiuo aor 
coraamcd'accénarla,eirendo cofa imponibile à pieno de* 
fcriuerla. Dico dunque che egli fenz.aiofpetto alcuno dell* 
(iia fan:ta,& fen/a punto temere cfler infettato da detto 
male,fi operaua virilmente nel folito fup gouerno paftora!^ 
nó feemando punto della folita fua diligentia, anzi crefeeu^ 
in lui quanto più uel proflìmo il l>i fogno crelccua > laonde 
poco iìimando quei che I'effortauano aftare lontano , 0 
miniftrare non perfona f Jiicnte,ma commandando, volle di 
fua mano far quanto fu poilìbilc per gouerno loro. Prima-* 
fece molte pubiche proceflìoni,nelle auali fcaUo , con vna 
fune ai colli , portando vn Croceflflo ai gran pefo,procura* 
ua condtuote oratipoi mitigare Dio, & tarlo propitiq verf# 
il fuo popolo,nelle quali proceflìoni fcritofi nel caminar<L/ 
il deto maggiore, del de Aro piede , con gran dolore andaua 
velando (angue. Poi fu^pfdmaft moUt mC? tanto c*h 
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porali,c<*>me fpirituaJi,ako,&bcnedifle molte Croci per la-» 
Città : & eflendo circa cento terre infettate,per tutto giun» 
geua l'ordine > e carità fua,vifitando,e prouedendo di vitto* 
e veftito tutti i poueri bifognofi ; & non folo procurò molti 
Sacerdoti , fatti venire fin dalle terre di Suizzeri per mini- 
fìrare i fanti facramenti > ma egli in pcrfona ilmedefimo 
faceua, andandoper la Città , in quello ,& in quel luoco r 
dando l'cftrema vntione, la fanta Eucarertia 7 & fefacca-* 
biiogno la Crcfma, & il Battemmo; & coli fenza alcun timor 
di perte,vifitaua,e confolaua fin ne'r roprij letti gli apertati fi 
non folo nella Città,ma ne i borghi,*! alla cipagna dentro le> 
capanne jdoue trouando vna 3onna,che hauea partorito» 
&etfa morta di pefte , prefedi fua mano ilfanciullo , & 
muoltatolo nelle vefti Càrdinalitie,battc£ollo, e lo diede i» 
cura ad vnadoniw. guardiana di capre :mirabil cofaicho 
haueado eletti della fua famigli a(non fenza qualche dinV 
colta per il gran timore che haueuano)alcuni che lo aiutaf- 
fero a minirtrarc 1 fantiflìmi facramenti a gli apeftati,niunfr 
di lor fu tocco da tal male, né fentirono pure vn minimo d* 
lor di tcfta,ma del reftp della famigliarne alla c afa rimafe^ 
ne morirono al numero di tre . £ cofa degna da notare,che 
con tata aforeiza fi mettefle a fare maggior penitcn£a,leui- 
doft fotto fin al lacco di paglia, che prima teneua, dormen- 
do fopra le nude tauolc,caftigandp 1 peccati del popolo fo- 
pra di fe molto feucramente : haueua così crtrema compaf- 
fione nel flagellato fuo popolo , che acciò niunp fi apeftafl* 
di quelli che non erano tocchi,faceua guanti di fe , e delti 
fuoi coadiutori (reputandoli fempre fofpetto)portarc vna-» 
bachettai dando vdienzaalla lontana: diede in quertaoo 
cafìone femore molti configli alla fua famiglia, & al popola 
acciò li fani non fi apcftaifcrp,& gli apertati fanaffero , con 
la volontà di Dio. Et per non far patire vn gran numero di 
poueri che giungeuanp a 70. mila incirca,fi ipoglio di molt« 
cofe,riducédofi a vna grandiilima neceilita,tece molti debt 
ti,& anco procurò molte eieuionnc da alcune Citta vicine, 
poiché aiutaua quelli cotidianamentc di cibo,c veftimentu 
vietandoli con molto feruore,ecaricà,difpcnfando loro nel 
punto di morte,con auttorita Apoftolica ottcnuta,rindul- 
gen*a plenuria,c facendo far molte orationi,3canco cantare 
»cr tutta la Città dcuotamente le letanie . M fine mitigato 
r £ 1 Dm 
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Diccelo la p'efte,la qual libcratione fu predetta dal Santo 
auantrche fuccedeffe , promettendola ai popolo quando 
fuiTc pentito de Tuoi peccati>& fattone penitenza . 

Ecco quel buon Paftore, il qual non fugge 

Pencolo , ò fatica per il gregge ; 
4 Ma ne* maggior biiogn'ifciba , e regge , 
Perche di tento amor fuo cor Ci strugge . 

«QVANTO FOSSE SPLENDIDO IN DARE ELEMOSINA. 

Cap. 1^ 

Veflo gloriofo Pontefice era tanto clemofi- 
nicro,che leuandone quàto biiognaua fcar* 
lamcnte per mantenimento della cafa fu a , 
tutto il reflo fpcndeua in poueri , dando 
liberamente non folo denari , marobbe>& 
adobbamenti della fuacafa,la quale a'poue 
ri,e pellegrini erafempre aperta,& medefi» 
inamente a'Prelati,e Prencipi,non comporràdo,pei* mezzo 
dell'officiò dato à vn Cameriere , che niuno Ecclefiaftico 
alIogia/Te all'hofteria ; e cosi la cafa fuaefTendo fempre-* 
piena di poueri,c f« >reftierl>di fu a mano gli lauaua ipiedi , 
ite pofei a fattoli mangiare , dandogli commodi letti,(e bi fo- 
gnali* gii veftiua di tutto punto,tàto più fé fuffero flati po-, 
ueri Veicoui, & ancora dauagli danari permeglio ritornare 
à' loro paefi . Olua di queflo, faceua si larga cfiflributiane » 
cherimaneuacon molti debiti , Pc ancora per meglio ciò 
fare,vendc quantì'vafi d'argento haueua ; ne qui ceifando, 
fpogliò ra guarda robba , e tutte le ftanze di tutti i mobili, 
coperte» paramenti c tappeti; nella qual occafione furn0 
mifurati 8oo. braccia di panno roffo,e 7oo.di pauona/zo, 
facendone far veftimcnti con capucci , e difpcnfandoli a" 
poueri , nel tempo che era la pefle in Milano ; oltra di que* 
ilo vendè la mazza d'argento , inlegna Card inai itia , 6c di* 
fpenfato quel valore a'poueri, fece in quel cambio vna— • 
mazza di legno dorata . Vende il Prcncipato d'Oria nel Re* 
gno di Napoli, &cau a tonc quaranta mila feudi , in manco 
di vinticinque giorni difpenfo tutta quella fomma a'poueri* 
Vna volta mandando al Lazaretto, oderà le altre eofe,iìa al 
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Snfolotongl, ma ammirabile , e marau.guofa. 

O della pouenà feudo , e gouerao, 

Che quanto hauefti al mondo difpcnfafti. 
I per amor di Dio tutto donali:. 
La tua giuftitia refterà in eterno . 

C&N OVANTA PRVDENZA DISTRIB VISSE 
C £wfi^Ecefefiaftiei,ecomerinoncia(remoltihonon. 

e ricchezze. Cap.X. 

vefto Santo Cardinale, perfettlfllmo cardi» 
I ne delia S . Chicfa Cattolica , fe fttmaua-* 
i che fufle fuo bene il ben de gl'altri , procu- 
S) rado con maggior inftantra il bene alieno . 
\ che il proprio , non ftupireoio dunque le--» 
"W* ealifcome trouo fcritto) metteùa tanta i diH- 
aentia.e cura in diftribuire i benefici) Eccle 
futtici, non permettendo collocarli in altre perfone^h^ 
mer teuoli per bontà , e fincerità di vita.dcl che pigliaua-» 
dihgrntSuma r inform;tione ; c fi come egli faccua fuetto cu 
pur! giuftitia, non ammettendo F"^twprcghi^^auo 
£cojì voleua che gl'altri fimilmcnte facefiero, ne fi afcial-. 
few coromperc da prefenti , né da altri mezzi ^W:Ohd9 
foUua(accio quefto haucTc maggior effetto ; e!eg«rc iopra 
Tr bi nali Ecclef.aftici perfone .oreftiere, accio manco fef 
fero ftimolate dall'intereflc del fangue p ro F r,o ; ne qw 
«andofi , vifitaua quelli pedonalmente, àc fuo al.c ^t«§ 
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fltirtgetii, aediì non forte ingannata H fna intentane. 
Haueuaqucfto Santo oltr.i l'Altluefcouado di Milano," 

Sommo Penitentiero, Arciprete di s. Maria MajLiore.di 

Si a cento mila feudi d'.nrrata, le quali pitta tilerbandofi 
«>te I Arcmefcouato , & vna pennone di Stagna )rrocurà 
Miftantcmentc dirinontiarc.nmano di Papato Qirinco-, 
«quale non volendo accettarle, neLfoofuealtóiegof 

r^Ì, IHK * e "° ^ ut > '<"«<° .'prillandoli di tante 

ricche/fe honorivcdignit.i, non tanto per e fiere celi ve» 

JK« ' ^ * l ?"^ he '«^«^fi'quci carichi 
fetefle meglio impiegarli al ieruitio di Dio . 



Oh fciocchi noi mortali , che cerchiamo 
Solo di accumularrargen^iLVoro , ' >* 
E Carlo^t^rfrlura vitce/hrò v 
Che prefo non vuol cflwdraaP hamo. 

D £ L r LA - l S j- A .^ R AN MORTI FICATIONE» 
& afprem di vi ta.ancora della Aia ptuientii. Càp. 5cn 

Tempo hormauche narriamo alcune cofe_- 
in materia della iuagrande aftinétia, fobric 
ta,& afprczza di vita , poiché fusi morti fi* 
caco , che può paragonarli , benché viuctfe 
iri mezole Città f a vno di quei più famofi f 
oc antichi Anacorici dell' Egitto , poiché-* 
h auendo digiunato prima gran tempo vii 
porno folo ia fettimana , palio à dui , Se indi a quattro ■ al 
ime tutta la fcttimana intera , eccctuando le Dominici*^ 
tempre di tempo in tempo riducendo il digiuno a maseior 
auftcri ta , laici andò hora la carne, hora il vino , ò< al fine-* 
altri cihi,particohinncme la Quarciima.nella quale lafciaua 
ancora il pane,mangiando iòlo fichi fecchi,eccctro le Do- 
geniche ; ma tutta la iettimana Tanta digiunaua con foli 
lupini macerati nell'acqua , ne mangiala mai in tutto V an* 
no iahio vna volta il giorno,e perche ancora mangiando ftu 
«laua .ergendo per auanzar quel tempo,occorreua , che le* 

Iendoluucralcnctura,mangiaua ancora in irinocchioi 
l tal aicdo ai fare .'c^nicollo fin alla morte. G&ftù»ua ,j f, 




ioni, 
cor* 
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e#rp*cen fpeffe liifcipfine , e con vn'afpro> 5c Tlgide cilici**, 
«tarme do in vn lupgo anguitó fotco i tetti del palazzo Archi 
epifcopalc fopra vn Ictticiolo di paglia, oucro fopra le nude 
lauole,é taluolra ledendo apportato alla fediajla coperta co 
la qual dormédo copriuall era di grofso,&afpro caneuaccio 
imbottita con paglia dentro, e dormendo era ìlfonnofuo 
di quattro bore, né pafsaua le cinque; non vfaua guan- 
ti,^ anco per viaf giovenche li eccefliui freddi fpefco Ir ru 
duceflero te mani a catti uo termine crepare, che verfauano 
fanguc , & veftftia iti priuato con verte molto pouera,e vec- 
chiamando iolo le vedi buone Cardmahtie in rwttico; fc 
fu, per concludere , tanto in ogni cofa mortificato , che lin* 
gua humana non potria mai dirlo ; bafti tra le altre cofe^ 
quella, che pacando per vn gia*dinamolco vagodi\vn~* 
Frencipe Uhulrifr. non alzò mai gli occhi per vederlo, ma-» 
fìlli in terra- regùitò ; ciitìinado -fin che fu fuora^llogfciad© 
vna volta nel ìontuofimmo Palaggio , e luocode'Farnefi im 
Caprarola , mai , benché gli fufse detto , volfc vfeire delle 
itanze a veder il giardino,e conrideraTlo,ri(pojidcndo,chc li 
giardino del Veicoufc deue efserc la facra Bibbia , 
* Reftahora à trattare alcune cofe circa la Tua pattentia^ 
della quale con tutto che ben moire cole potriàii di lei dire* 
ofserueròancorainqueftolamiafolitabreuici , più torto 
iccennando,chè dcfcriuendo.Fù dunque molto perseguita- 
lo , e quello fu afTaiflìmc volte per cauia della ritormanone 
della vera disciplina Ecclefiaftica , io dico di tal maniera-* » 
che fe non foflc ftato ben fondato in patientia,vi faria rim* 
fto oppreflo,tanto erano gagliardi cosi nella Città di Roma* 
come in Milano 1 contraiti , & i venti che lo combatteuino 
circa le quali cofe, mai fi vdì , toc feppe che moftraffe fegno 
di animo turbatole motiuo alcuno di collera,*^ in tutte lo 
attioni doue era cótraftato da cofe finiftre A in ogni tnbula; 
tione, & auuerfira or raua valorofamente la virtù della pau 
ticntia, e maniuetudine ; tra l'altre cofe partendo vna volta 
da Nouara per Vercelli , occorfe in viaggio,chc lacarrozz* 
doue ftaua il Santo } riuerfata cadde in vna fotta molto lor- 
da , onde il Santo caduto , & intiolto nella fanza , non fola 
«loftro guanto fufle paticnte , nulla querelando , ma anco 

Juanto fufle benigno , e clamcnte con ifcufarc il caroz/icrc 
ella fua trafeuragginc. Vn'altra volta finalmente andato 
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ùrvifita,cadde fotto la mula in vn foffo, ne potendoft mouc* 
re , orando di continuo patientemente a:pettò fin che Ja_» 
famiglia accorranno leuo dal p : cricoio,nè con meno manfue 
tiidinc moflraua rolerare le infermità,* dolori corporali . £t 
fcrche è tempo di icriucrelafua telici iti ma mortc,& non_j 
potendo io(mejvre voglio efifer fuccinto) fermarmi narrando 
alcuna cofa in ciafeheduna Tua virtù, faro quetta concluso- 
ne vnri:erf:i!e , che fi come non e . al mondo vitio che egli 
potentiflìmamenrc da fe non fcacciaffe x cosi non è alcuna-» 
virtù, ehc perfettiiHmamenrenon effercirafTc . 
Ecco quel Santo humiie, e pudico , 
Sobrio , cafro , e di natura quieto , 
Sauio , prudente > forte , almo , c difereto* 
A k folo contrario , a gli altri amico . 

\ ■ ' '• i ; f ^v. - • • •>• - fi on ut;.:' I . tr,ir.!JÌ £ 

« DELLA SVA GLORIOSA MORTE. 
* :ui ■•■ Cap. XII. 

Refago qua/ì il .Santo di to/lo finir Iafua_> 
vita,an/i per dir meglio , finirla morte , Óc 
viuere eternamente gloriofo , fi difpof<_^ 
vifitare il Sepolcro dei N.S.Gies* Chrift^ 
fopra il Monte Varalio, & iui dimorò ben—* 
qutndeci giorni in afpriflima penitenza , z-j> 
continui digiuninone vplfe fare di tuttala 
vita fua paflata vna generale confcffione>la quale hauendo 
con molte lagrime compita >gli fopragiunfc vna terzana , 
onde egli moderò aiquapto il digiuno, &poicia andato i 
fondar in Afccua,per ordine dei Papa,vn Colleggio , aggra- 
dandolo tuttama il male , ritornò à Milano la fera dc'Morti, 
che è il fecondo giorno di Nouembre , il feguente poi , che 
tu adi 3. di detto Meie \ l'Anno i?84.hauendo auanti tem- 
pre di feorfo di materie fante , e profkteuoh , firTando gli 
occhi in vna imagine del Sa!uatore,eflendo flato in ango- 
nia ma molto quietamele dalle hore 24.1111 alle tre di notte, 
refe l'anima al ino Signore Jiauendo humilmente ricatto 
prima 1 Sacrarne ti della Chiefa,e quefio fu de l'età fua l'an- 
no 47. Pcriuenuta quella dogliofa noua al popolo, fu tale il 
pianto , che ne nacque, Se le voci lamcnteuoli,chc faliuano 
ai Cielo, che parea,che la Città anda(Te lotto fopra , vedea 

ilo 
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do hauer perfo vn cosi fanto, e fegnalato Pallore ; talchi 
bifogno tenere guel gloriofo corpo fopra jerra per Ipatio 
bendi tre giorni} accio tra tanta inettitia , che fentiuail 
popolo per la Tua morte , haueffe per confolatione alquanta 
di Ipatio per honorarlo , mafsiine , che numcrofanientt-* 
concorreuano da i luochi lontana a baciargli le mani , <l-> 
far toccar al fuo corpo le corone . Si fecero al fine l'cfequic 
dal Cardinal Sfrondato,che poi fu Papa, tuttauia crefeendo 
il pianto nel r opo!o,chiamandoIo Padre, e Pallore facendo 
l'oratione funerale il R. P. Panigarola.Al fine fu con molte» 
lagrime fepolto nella ChicfaMetropolitana auanti il Choro, 
fecondo 1 intentione c'hebbe in vita, con vna ifcrittionc da 
luilafciataper tettamento* quale dice . 

CAROLVS CARDINAL IS TlT. PRÀXEDIS, ÀRCHIE* 
FISCOPVS MEDIOLANI, FREQVENTIORIB VS CLERI, 
POPVL1QVE AC DEVOTI FOEMJNEI SEX Vi PRECIIJVS 
SE COMENDATVM CVP1ENS , HOC LOCO SIJBI MONV- 
MENTVM VIVENS ELEGIT . 

Il Santo morfe', ma non già di mòrte , 
Che vera morte lia , laido la vita 
Trauagliofa , e mortai, per ì infinita , 
Doue hor gode tra Santi lieta forte . 

SI NARRANO ALCV NE APPAR1TION1 

doppò 1* firafantà morte . 

Pparue il gloriofo Santo doppo la fua felicif» 
fima morte jal P.Francefco Adorno , ihquale 
affitte al fuo tranflto , nel far del giorno , il 
quale marauigliato per vederlo in habito 
£pifcopale , & pieno di gloria , e fplendorc, 
li diife, come fra quella cofa ? mi par pure 
che tutti amai?. to,& anco morto ? Alle quali 
parole rifpofe, Dominus mortifìcat,& Dominus vinificarlo 
ilo bene,& voi pretto mi feguirete $ onde egli detto , e tut- 
to confolato non folo lo riferì à molti amici fuoi , ma anca 
ra lo diffe pubicamente in Pergamo,&poi fra pochi giorni 
verifico/Ti, poiché il ietto Padre in Genoua Tantamente 

Inori. 
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non . Apparuc incori quali he! medefimo modo, & coo^ 
fitti! modo di parlare à Vno molto venerabile Sacerdòti^ , 
prcdicedoti.okre alcurt'altre cofe.la morte del Sommò Poh 
ftfice Gregorio XIII. tra fei meli ; fu anco la fu a morte rro. 
tìoflicata da imo ri fegn. , poiché alcuni meli atlanti tnrono 
jnftì alcuni fuochi pef aria ; ancora la gran mina , che fece 
ra «etra in Milano , particolarmente nel Domò.dòue ahhnl 
ilo alquanto del Baldàchino della Sedia Arehierifcopale , 
& in Roma ri folgore percofle l'Albero de! Cartello S.Ange. 
!o,& g.itnfe in detta Otta là noua dogliofa della perdita di 
det» Santo che fi vedea ancora acceio il foco nel tronco dì 
tfctcb Albero ; & con tutto che altre cofe potrianfi dire ili 
quefta materia(ringtariando Dio , &rinterccflioni di S.Cai 
Io ^chc « felicemente incanno condotto al porto } faro 

fa fin la pènna à l'opre afte , c diurne : 
Ma non fan fine già i pictofi cori 
A San Carlo donar eterni honori , 
Che vme m Cielo fenz'haucr mai fine. 
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E è vero quanto dicono i Filofofi, che I; 
natura accompagna con mirabile arte la 
forma alla materia, & organi/a, c compone 
^ il delineamento conforme alia qualità del 
I corpo j dando vn profilo bellone ben forma- 

''iS&SL^ to a quello che acottumi buoni>&virtù per 
natura inchina \ il che eflendo fi verifica-* 
maggiormente nel noftro gloriofo S.Carlo , il quale era di 
compietene fanguigna , & la Aia ftatura paffaua lamifu- 
ra commune , talché era grande, alto,& ancora di grok 
fa oli atura.Sarebbe itato di fu a natura pieno di carne , che 
tale era nella giouinczza , ma l'afpre/za della vita lo tcneu* 
gracile , e fuelto . Haueua i capelli di color caftaneo , quali 
tirauano al nero ; la faccia era lunga,e fcarma , & haueua la 
barba prima che fi radefle fofea di colore, ma corta>& incoi 
ta;ma al fino die vfó tenerla raia.Faceua alcune crcfpe, che 
iiiccndendo da i lati del nafo calauano fin fotto il mento; il 
tutto ; ero dalla «trema lua magrezza procedeua; gli occhi 

bar 
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haucua Commodamente grandi , & di calore celefte^ 
ideft azzurini , oucro cerulei ; il ciglio profilato , il nafo con 
proportione grande, Óc di forma aquilina , l'orecchio brc 
uc,& la fronte piana, efpatiofa ; era il colore fuo pallida 
cedricno , e moftraua nel volto vna ferenita grande , ralle- 
grando quelli che feco contrattauano , riempiendo i fuoi 
cuori di grande confolatione ; non rideua faluo con buona 
occafione , il tutto facendo à tempo , e con fornoia gratia ; 
caminaua con parli procedenti di moto graue , & igeili 
fuoi fimilrnente con decoro della perfona lua ^ tempo ado- 
praua , parlaua poco , Se fe bene pareua che alquanto fufiTc 
impedito della fauclla , fi crede che procedeffè dal bcn_* 
penfarc prima ciò che diceua ; era di iua natura fano , fola 
pattdi catarro, anco di vna rcfipila nella gamba, lo 
quali infermità , e paflìoni fuperaua molto genérofamentc 
con mirabile patientia . Quello è quanto ho potuto cauare 
delle fattezze , & compiendone del Santo , per fcritture , 
dalteitimomodiperfone atte, che l'hanno vifto, &dal 
confrontare che no fatto il già detto, in ecccllentiflìme-* 
medaglie , 8c pitture vniuerfalmente tenute naturai iflì me , 
quali venute da Milano, fatte da buoni maeftrine'giorni 
fuoi, hanno il già detto confermato effer vero . 
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Succintamente defcritti . 

:v ^^fl And© la benedittione all'Abbate Bernardi- 
\j/*ì__Jfi no Tamgi , & a GiofefTo Caualieri, con i et- 
ualli urati all'ingiù dal corrente del fiume 
Tefino , gli libero dal pericolo d annegarli . 

Giulio Ornato fcrittore di S,Carlo,che ca- 
ualcando precipitò giù da vn'alto monte, Se 
ammazzandoli ilcauallo ,cffo reitato attac- 
cato ad vn precipitio , per i prieghi di S.Carlo é liberato . 

Margarita Vertuna , per otto mefi continui aggrauauda 
yna grand ì flìma febre continua doppia,riceuuta la benedit- 
tione dal Santo , retto Cubito Tana . 

Lucina moglie di Filippo Naua partorì vn figliuolo cieco, 
c'hebbe nome Carlo, votatafi al feruo di Dio , il bambino ri- 
cuperò la vifta>& portò due occhi d'argento al fepolcro de! 
Santo . 

Paola Giuflina Cafata Monaca Capuccina , oppreffa per 
tré anni di febre ethica , votatafi à S.Carlo , e toccata la lui 
vette che eli fìi potta adoflo, fi leuò dal Ietto fana_> . 

Marca di Vigni cieca, fu códotta alla fepoltura del Santo, 
toccandola,& inuocando il Santo, che pregafle Dio per lei > 
accio gli rendefle la vifta,c baciato il fuo fepolcro,apri gli ojc 
chi , & ricuperò il vedere-/ • ' 

Candida Francefca Forti, per infermità incurabile , kaue- 
vna gamba più corta dell'altra , c tenédo in mano l'imaginè 
di quefto Santo , fi raccomandò à lui , che pregaffe Dio per 
lei , e finita Toratione , ricuperò la fanità . 

Gio.Giacomo Lumazzi cruciato dal male di formica, ab- 
bandonato da' Medici, andò alla fepoltura di S.Carlo,lopre- 
go.che gli r^orecffe aiuto,c fatto oratione, de vdito Mcffa_j , 
non fenti più dolore , e trouò faldate le piaghe-* , 

Angela Anton, da Siena d anni fettanta, non potendo ca- 
ulinare per debolcz2a,fecc voto à S.Carlo,8c promife di dire 
cinque giorni ,martina,c fera la Corona del Signorc,non paf- 
£u oao u cinque giorni , che ceofeguì la fanita , 

Già. 




*6 MIRACOLI 
^ OicBattiftaTifOtto fanciullo Pauefe , cCcihJo caduto nd 
fiume Ticino , ricordandoli della dluotione che haueuano t 
Tuoi genitori à $.Carln,linupcò> fccnp io Toftcnue, che non 
fi annegato , & vfcì libero . 

Fr-Scbafliano da Piacenza Capuccino, vintiquattro anni 
infermo d'vn male non conofciuto da Medici,fentendoi mi 
jacoli,che faccua Dio per l'intarccflìonc di S.Carlo, fc n'aa* 
do à vietare il fuo fcpolcro,& riceuc la fanità . 

Giouanna Maxoni, nata con li piedi>che noo erano attac* 
«ati alle gambe, né meno à i ginocchi , onde caminaua con 
il ledere , tu portata alla fcpol cura di S.Carlo , & riceuc la_> 
ianif à i 

Aurcliade gli Angeli haneua vn catarro in vna gamba-* . 
dalla quale furono cauati peni di nenii,fece voto d'andari 
#iuef ir la fcpoltura di S.Carlo,& adepito il toro, fu liberata. 

Aijaftafia moglie d'Agoflino tarmano fpiritata già trenta 
cinque anni , fé voto di vifitarc il fcpolcro di S. Carlo quin- 
dici giorni continui, e le bene Io fpinto maligno la volle fof. 
focare \ fu liberata-* . 

Meichiore Battiolo putto di cinque anni gli calauano l'in 
terion,& era tutto gonfio tra camene pell$;La madre, lo rac- 
comandò a S.Carlo ( di cui haueua il ritratto in cafajc tu fa- 
nato di quel male—» . 

Vn gjouinetto d anni quindici > offendo vefTato da fpirici 
jnaligni>che lo tormentauano,nc lo lafciauano vdu* cole pie» 
fu da S.Carlo, col fegnp della Croce, liberato . 

Refe lafanitàà Gio. Pietro Stoppano infermo > abbai*» • 
donato da Medici. 

Si tracciano per breuità,che il Signor'Iddio per le orario- 
ni di S.Carìo opero molti altri miracoli, cosi in vita^omc in 
morte • 
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L'Autore 

IN LODE DEL GLORIOSO S. CARLO. 

PRIMO C H O R O. 

OH de' mortali, Tanto, c ver Paftore, 
Coronato da Dio di gloria,c honorc • 
SECONDO CHOJLO. 

Tu che tanto fpregiafti, 
E leuaftì l'affetto 

Da quello mondo immondo » c conculcasi 

Ogni tereen diletto , 
Leua dal noftro petto 
Quanto fi oppone a Dio ; 
Ethabitacol po 

Si faccia di si eccello , e gran Signo re . 

PRIMO I.HORO. 

Oh de' mortali Tanto , e ver Paflorc , 
Coronato da Dio di gloria i c honorc « 

SECONDO CHQKO. 

Per zelo di giuftitia 
Patirti, c per pictade, 
H or lì e co mie ria in gaudio tua triftitia# 
Et quella pouertadc , , 
Che per tutte le ftrade 
In ben di altrui crcrcafti , 
Et si torte l'amarti , 
Mai più in ^terno, vedera il tuo core ♦ 

PRIMO t H ORO. 

Oh de'mortali fanto , e ver Paftore j 

Coronai» da Dio di gloria , e honorc . 

SECONDÒ CttORU. 
Godi pur quella vita , 

Et quella immenfalucc > 

Che può cofa mortai far infinita » 

Ben , che ogni ben produce , 

Jl qual ti fece Duce 

De li Tuoi cannali 

Dentro a' maggior perigli f 

*cr faj la tua vittoria, alfa \ manette . 
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KIMO CHORO. - 

Oh de* mortali fanto , c ver Paftorc 
Coronato da Dio di gloria , e honore • 

SECONDO CHORO. 

^cco gli huomini tutti 
Con ferma fede t fama, 
Afocttano da te nouelli frutti 
E (e con gloria tanta 
Ne deft i i mentre pianta 
Eri in terrena vefte , 
Hora che fei cclefte 

Sian tanti più , quanto che più él vigore i 

PRIMO CHORO. 

Oh de'mortali fanto , e ver Paftorc , 
Coronato da Dio disforia > e honore ♦ 

SECONDO CHOUO. 

Del tuo bel nome adorno 
L'aura foaue piena , 
Sol Carlo rifonar fa d'ogni intorno » 
O'iuce alma , ferena , 
Dona à l'alma tal lena , 
Quando il tuo nome fpira, 
efi e ancor volga la mira 
Ad ogni tua virtù » con gran femore • 

PRIMO CHORO. 

Oh de'mortalt fanto , e ver Paflore , 
Coronato da Dio di gloria , e honore . 

SECONDO CHOR©» 

Frega (che ti preghiamo ) 
Il gran Padre fupèrno 
Per noi , e il Figlio » che cotanto amiamo » 
Che viue in fempiterno 
A orna de l'inferno 
Con il Spirito fanto 
Del mondo in ogni canto » 
Che in tre perfone fono vn fol Signore. 

PRIMO CHORO. 

Oh de' mortai i fanto i e ver Paftore , 
Coronato da Dio di gloria Ve honore « 

IL S I N Et 



BREVE RACCONTO 

delle folenni Ceremonie, e Procefsionc 
facce per la Canonizatione 

DI S.ANDREA CORSINI 

FIORENTINO 
DELL'ORDINE CARMELITANO 

VESCOVO DI FIESOLE. 
Deferiva 

DA ANTONIO GERARDI 

ROMANO 
Sollecitatore dell* Canonizatione - 




IN ROMA, 

Appreflb l'Erede d i Bartolomeo Zannetti . X tf 1 a. 

Con lictn^a de Superiori . 
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A Domenica in Albis i *. d'Aprile del pre* 
fentc anno 16 ip.per la folcnne Canoniza* 
tione di S.Andrea Corfini Fioretino Car- 

. melitano,e Vefcouo di Fiefole fi cogrega- 

rono a boniflìma hora nella Cappella di Sifto in Va* 
ticano ilfacro Collegio de* Cardinali ,gran numero 
d'Arciuefcoui, e Vefcoui, & altri che fogliono mtcr-> 
uenire nelle Cappelle Pontificie^ poco appretto No- 
ftro Signore Papa Vrbano V1LT. ouc fi paro PotihcaU 
mente de' nuoui e ricchi ornamenti fatti fare a Firen- 
ze da' Signori Corfini 5 & hauendo intonato l'Hinno 
jlue Maris Stella > furono dati d'ordine di Sua San- 
tità due cerei grandi indorati all'lmbafciatoridiSua 
Maeftà Cefarea,& a quello di Venetia,douédo quel- 
lo del Rè Chriftianifsimo far l'iftanza per la Cano- 
nizatione ; e Sua Santità anco portaua in mano va-* 
cereo accefo : & inuiandofi la Proceflione con tutto 
il Clero di Roma fecolare , e Regolare ognuno cori 
le fue candele in mano con lo Stendardo del Santoli 
quale veniua portato dal Reuerédifs P.Grcgono Ca* 
nale,Generale de' Carmelitani,da' PP.Maeltn F.Gio, 

Michele de Rolli Priore della Trafpotina f F.Gio.Bau 
tifta Ricci Priore di Capua,F.Gio.Battifta Sani,F.Elia 
Marugi Priore di Noccra, con altri Padri ; e dal Re- 
uerendifs. P.Generale de 1 Carmelitani Scalati, dal P» 
Procurator Generale,dal P.F.Paulo primo Definito- 
re, dil P.Domenico di Giesù Miria,& altri* vfeirno 
per la porta de* Suizzeri , e girorno per la piazza di 
S.Pietro , e facendo ala il Clero auanti il Tempio » 
palio per mezzo Sua Santità con quefVordinc . 

Andauano inanzi ifuoi Scudieri, e Camerieri ah 
extra , vefliti di rolfo , & appreiTo veniuano il Com- 
miliario della Camera, il Fifcale, c li Auuocatj Con- 
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«tonali regimati da' Camerieri d'honore, e Segreti 
& i Cappellani di S. S. che portauano i ricchi , c o-o- 
lellati Regni , e Mitre di S. B. , i Cantori della Cap- 
pella Pontificia , cantando l'Inno jLuc mari* flella 
l'Abbreuiatori de Par. maior. l'Auditori di Rota co l 
Maeftro del Sacro Palazzo : feguiuano li Sudjaconi 
Apoflolici , vnAccolito che portaua la nauicella del' 
Incenfo con lincenfario , e fette Accoliti che porta- 
uano fette candelieri con candele accefe , vn Sudìa* 
cono veftito co tonicellaper cantare l'Epiftola, qua- 
le portaua la Croce, apprefTo la quale veniuano li 
Penitenueri, Vcfcoui , Arciuefcoui , e Patriarchi con 
parali e mitre . Dipoi feguiuano i Cardinali , li Dia- 
coni con le Dalmatiche , i Preti con le pianete , e li 
Vcfcoui con li piuiali e mitre , e pettorali di perle , 
tutti con cerei accefi in mano. Dietro a Cardinali ve! 
umano molti Nobili RomariiJ'Ambafciatore di Fer- 
rara , Bologna , & d'altri Prencipi , il sig. ConteftaJ 
bile Colonna , l'EccellentifTimo Sig. Don Carlo fra- 
tello di S. S. e Monfig. Gouernatore di Roma . Se- 
guiuano due Cardinali diaconi afliflenti a S« S. con 
dalmatiche f e mitre , che erano il Sig. Cardinale AU 
dobrandmi , 8c il Sig. Cardinale Francefco Barberini 
nipote di S.S.c nel mezzo di loro il Cardinal S.Gior- 
gio Diacono, che doueua cantare 1 Euangelio . 

Arriuato che 111 il Sommo Pontefice alla porta della 
Chiefa di S.Pictro,fu riceuuto dal Capitolo di quella 
Bafilica con fùauifsima unifica , & entrato in Cliiefà 
tinginocch ò a far'oratione all'Altare uei untiiiimo 
Sacramento: uipoi fu portato in Sedia all'Aitare degli 
Apoftoli , e ìaiu loratione tu poetato al fuo folio s 
oue fentato riceuè la folita ob^uienz a da Cardinali * 
Patriarchi,Arciuelcoui,Vefcoui,c Penitentieri parati* 
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Il che finito, iIJDottor Paolo Alalcona Macftro di Ce 
rimonie,chiamò l'Ambafciatore Chriftianiflìmo,prin 
cipale iftante in que(Vatto,& il Conte Antonio Mon- 
tecatino AuuocatoConciftoriale, da' quali fu fatta la 
prima iftanza di queftaCanjnizatione, dicendo l'Au- 
uocato in lingua Latina,che l'Ambafciatore prefente a 
nome di Sua Matita Chriftianiffima dimandaua iftan- 
temente , che Sua Beatitudine ponefTe nel Catalogo 
de' Santi il B. Andrea Corfwi Carmelitano, e Vefco- 
uo di Fielole, acciò da tutti li fedeli iuife venerato co- 
me Santo . Alla qual dimanda rìfpofe il Segretario 
Ciampoli a nome di Sua Santità: dicendo,ch effondo 
il negotio di tanta importanza. Sua Beatitudine Tha- 
ueua efaminato con la ncceiTaria diligenza» e che ha- 
uendo trouato fùflfìcientemente prouato tutto quello 
che biiògnaua per la Canonizatione , Sua Santità era 
venuta in quel (àntiftimo luogo per dar fine a così 
grande anione : ma che con tutto ciò defìderaua che 
tutti facelfero oratione inheme co lui,acciò quelTat- 
tione che h era comunicata a honore e gloria di Dio 
fufle aiutata e fauorita dalla iua Diuina mifericordia. 
Dopo quello Sua Santità s'andò a inginocchiare al fai. 
diftorio co la mitra incapo,doue flette iin tanto che 
furono cantate le Letanic: dopoi fe ne ritornò alio» 
lio, & il Maeftro di Cerimonie di nuouo chiamò 
l'Ambafciatore , & Auuocato fudetti , i quali fecero 
la fecóda iftanza per laCanor\UaCione nel modo gii 
detto, & ii Secretano Ciampoli con parole graui ri- 
lpofe,che l'importanza del negotio ricercaua che s*in- 
uocaile la gratia dello Spirito fanto ; 8c allora Sua^ 
Beatitudine, difendendo dal folio fi nvfe ancor in 
oratione al faldiltoriocon la mitra in capoj& il Car- 
dinale Diacono dalla man dcftra voltato al popolo 
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dilfe ad alta voce Oratè,e fubito leuatalarrtftraaSua 
Santità, &alli Cardinali, Patriarchi, Arciuefcoui , & 
Vefcoui,feccro inginocchioni vn poco d'oratione fe* 
-creta fin tanto che il Cardinale Diacono difle Leucite* 
c leuaci tutti in piedi i Prelati afliftenti portorno il li- 
bro a Sua Beatitudine, la quale intonò THinno Veni 
Creator Spiritus , e poi fubito inginocchiandoti con 
tutti gli altri, lafciò finire il primo verfo,dopo il qua- 
le ritornò al folio ftando in piedi con gl'altri fino al 
-fine dell'Inno, qual finito i Cantori diifero il verfo , 
Emitte Spiritum tmm , &r Sua Beatitudine ditte l'ora* 
tione Deus qui corda fidelium : e fedendoli poi nel 
fuo folio,il Maftro delle Cerimonie chiamo l'Amba- 
fciatore Chriftianiflìmo, & l'Auuocato Montccatino, 
i quali fecero la terza inflanza per la Canonizationc 
come fopra . & il Secretano Ciampoli rifpofe,come 
Sua Santità credendo eflere così la volontà dì Diò , 
era rifoluto d'aferiucre il B. Andrea nel numero de* 
Santi,poiche era flato molto chiaro & illuflre , non 
folo in fantità 8c eccellenza di virtù , tanto nella fua 
Religione Carmelitana, quanto mentre fu Vefcouo, 
ma ancora in operare tanti e fegnalati miracoli . e 
portando allora i Prelati afiìftehtiil libro, S. S. fé- 
dendo infolio con la mitra in capo, leggendo nel li- 
bro pronunciò la Sentenza della Canonizatione con 
parole grauiflìme,c digrandiflìma efficacia,a(criuen- 
do il li. Andrea Corfìai nel numero de'Santi , & co- 
mandando che foflc venerato da tutti come Santo , 
ordinando che fi celebri la fua Fefla ogn anno alli 6* 
di Gennaro con TotHtio di Pontefice cófeiIore,& che 
fi pollino fabricarc Chicfc,?^ Altari in honor fuo. Pro- 
nunciata queftafentenza,! Ambafciatore,& Autjocato 
fudetto a nome del Rè Chriftianifómo , Regina Ma* 
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dre, Grair Duca di Firenze, Religione Carmelitana , 
& di Monfig.Ottauio Corfini Arciuefcouo di Tarfi,e 
Filippo fuo fratello, e di tutta la Cafa Corfìni l'accet- 
torono ringratiandone Sua Beatitudine: e l'Auuocato 
Mòtecatino fupplicò che fi decretaflero le Bolle del- 
la Canonizatione , e S. S. rifpofe, Decemirnus, facen* 
do il légno della Croce, e leuoffi in piedi : e voltan- 
doli l'Auuocato alli Protonotarij ch'erano prefcnti li 
ricercò che ne faceflero atto con ampia fede e tefti- 
monio • Allora l'Ambafciadore Chriftianiflìmo fece 
le folite cerimonie con S. S. baciandoli il Piede , & 
immantinente fonarono le trombe * e le campane , lì 
fpararono l'artigliarle nella piazza di S. Pietro , & in 
Cartel S. Angelo , & leuandofi in piedi Sua Beatitu- 
dine intonò il Te Deum , & finito che l'hebbero i 
Cantori > il Sig. Cardinale Diacono intonò il verfo 
del Santo , Ora prò nobis B. Andrea Corftnc y & i 
Cantori rifpofero , Vt digni efficiamur &c. Se Sua 
Santità con tono alto ditte Poratione del Santo . Il 
Cardinale Diacono dell'Euangelio cantò poi il Con- 
fiteor nominando Sato Andrea Corfìni dopo li Ape- 
rtoli S. Pietro c Paolo , & Sua Santiti facendo la fa- 
tica aflolutione f recibus & mentis , nominò il Santo 
fimilmente nell'iftelfa maniera • Dopo quello Sua_# 
Beatitudine andò all'altra Sedia apparecchiata per 
veftirfida Metta de i paramenti noui detti di fopra , 
nel qual mentre fu cantata Terza , e poi Sua Santi- 
tà cantò folenncmente Metta con la Commemora- 
tione di fanto Andrea Corfìni con li foliti Offertori], 

e ceremonit> • 

Era il Vaticano tempio riccamente » e variamente 
addobbato, e tutto à torno pieno di grotti e fpeflì ce- 
rei accefi . li paramenti poi e frontali dell'Altare de- 
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gli Apoftoli erano tefluti d'vn pretiofb drappo d'oro 
guarnto d'vn ricco fregio ricamato , con 1 arme di 
Sua Santità , & effigie del Santo : il Baldacchino era 
vaghiamo e ricco , nel cui cielo vi era vna gloria^ 
d'Angeli con S. Andrea Corfini,e ne' pendoni eu'era- 
no l'Armi del Papa , del Rè di Francia , Gran Duca, 
e Religione Carmelitana . Il Teatro poi era d'ordi- 
ne Dorico maeftofiflìmo, & all'occhio grato, ricco di 
colonne , difegnato dal Sig. Caualiere Bernino Ar- 
chitetto di Sua Santità, & eccellente Scultore, quale 
fcompmi nel Teatro fei ftatue della gride zza di do- 
dici palmi l'vna mette a oro,la prima era quella d'E- 
lia, la 2. d'Elifco, la j. l'Humilti, la 4. la Vigilanza, 
la 5. la Prudenza , & la 6. la Giuftitia . 

Sono flati fatti per tre fere continue diuerfi fuochi 
dall'Ambafciator Chriftianifìimo , Ambafciatore di 
Firenze, Religione Carmelitana,Chiefa di S. Gio. de 
Fiorentini, & altri nationali , & in particolare al Pa- 
lazzo di Monfig. Corfi a piazza Farne fè parente del 
Santo, nel quale alloggiano venuti da Firenze il Sig. 
Filippo Corfini , & Ja Signora Maddalena Macchia- 
uelli fua Conforte, col Sig. Lorenzo Corfini loro 
primogenito , & la Signora Laura Corfini madre di 
detto Monfig. Corfi • 
Sono poi vfeite alla ftampa due eleganti vite di 
Andrea Corfini, vna latina fcritta da Monfig. Fran- 
cefeo Ventura Vefcouo di S. Seucro Fiorentino, l'al- 
tra in volgare dal Sig, Federigo Chriftofani, li quale 
ha d'ordine del Sig Filippo Corfini hauuta la carica 
della principale fopramtendenza & agentia di queft* 
tanto celebre Canonizatione . 

JdJL& il fine: IMrh 
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SVMMARIVM RELATIONIS 

In Caufa Canoniiàtionis 

B.RAYMVNDI DE PEGNAFORT. 

Jlfujtrifime & ReuerendiJf.Dominc. 

V M negocium canonizationis 
Fratti* Raymundi à Pcgnafort 
Barcinonenfisjordinem S. Do- 
minici cxprefsè profeflijlicecà 
plurimis annis inchoatum , per 
trecetos tamen fere dilatu fuif- 
fet>Sa<3iffimus D.N.CIemens Papa VIH.quaip- 
plurium, praefertim vero clarx mem, Philippi IL 
Hifpaniarum Rcgis Catholici frequentibus pre- 
cieMis motuS;illud reaflumedum effe, & Cardi na- 
libus Congregationis lacrorum rituum commit- 
tendum duxit; In ipfa auté Congregatione qua* 
tuor annorum fpatio de eo a&imi eft, & cùm iam 
omnia, qua? ad iilud ritè perficiendum necefiaria 
fune, parata elle videatur, luflìt San&itas Sua 
mrhi Àlphonfo Cardinali Gefualdo 3 vt de ijsin 
facro Confinàrio referrem , in quo primo loco 
feriem a&orum in haccaufa geftorum , fecundo 
ea 5 qua: de huius viri fidei cxcellentia, vitaeq. in- 
nocenza probantiir,enarrabo s certio 9 fi hxc fan* 
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ctincatione digna vita faennt 3 notìnuIIa mira- 
cula recenfebo. 

*De atti* Cau/k . 

A Nno 1279, ArchiepifcopusTarraconefis, 
. dcccm Epifcopi Regni Aragoniae, multiq. 
Abbates in concilio Tarraconcli congregati , 
litterasad NicoJaum PapamlIL dederut,fup- 
plicantcs 3 vt inquifnione praemifìfa ad Fr. Ray- 
mundi Canonizationé procedere dign aretur . 
Ann. 1 2 96.mortuo Nicolao ciuitas Barcinoncn- 
fisfuis litteris à BonifatioPapa OSauoean* 
dem Canonizationem enixè expoftulauit . 
Anno 1 298.idem fecerunt Re&ores nouem ciui- 
B tatum Aragoniae, & Cathaloniae perfuas lit- 
teras ad eundem Bonifacium . 
Eodcm anno 1298. oés Conuétus Ord. Prxdic. 
Regni Aragoni^ , & principat 9 Cathaloni^ ei- 
dé Bonifacio prò dióta Canoniz e fupplicarùt • 
Anno 1317- fedente Ioanne XXII. iterum con- 
gregatimi concilio prouincialeTarraconenfe 
apud Pontificem primasinftantiasinnouauit* 
Anno fequente 13 18. inftante Fr. Arnaldo Bur- 
geto Ord.Pi a>dicatorum inquifitore 5 & procu- 
ratore fpecialiter à Capitulo generali ad id 
.deputato , examinati fuere plures teftes fuper 
nmaculis per Vicariu Epifcopi Barcinooetis,* 

"An. 



Ar*. 1 349- Petrus Aragona Rex apud Ciemijn- 
tcm VI. iuftitit, vt piseuio (olito proccflu San- 
#orum Confefiòrum cathalogo Raymundum 
adlcribere vellet . 

Anno 1 542. Pauius Tertius,habitafidedignoru 
relatione Raymundumquamplurimis clarere 
ir.iraculis, volensdefiderijsfratrum illius or- 
dinis prouinciae Aragoniae,& aliorum Chri- 
{tiHdelium deuotiom fatisfacere,fupplicantef 
Cardinale Burgenle conceflit, vt in omnibus 
monafterijs Regni Aragoni^officiu deeofo- 
knnitcr celcbrari poffet, ac lì eflet Canoniza- 
tu5,vt de concezione viux vocis oraculo fa&a 
Cardinalis prote&or fuis litteristeftatus eft. 

Anno 15 94. cumindiesmagis inpopulisdeup- 
tionis ardor erga frane Raymundum accen* 
dcretur,& crefeerent Dei beneficia in plebem 
fuam eius interceflìone > & meritis,clarap mera. 
PhilippusII. Hifpaniarù RexCatholicusppr 
fuas lureras, & per Oratore fuu Duceim Suefl^ 
itcratis fupplicationibus apud Sanóttflimù Do 
min uni noftrum inftitit, vt petitam fubNico- 
lao Tertio 3 lìonifacio Odauojoanne XXIL & 
^ Clemente Sexto Canonizationem ad finem 
perducere dignaretur. 

Qtiibus precibusacceflerunt fupplicationes ci- 
c uitatis Barcinonéfis , principatus Cathaloni#> 

A % &vni* 
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• n «vmùerfiOrdinisFratrum Praticatoli! m • 
Anno 1595. fan&itas fua caufam Canoriizatio- 
/min terminis,in qmbus reperiebktur,re*f- 
fumpfit,&CongregationiSacrorum Rituum 
examinandam,cognofcendam, & adfinem, 
vfque ad fententiam exclufiuè perducendam, 
& Sancitati fua?, ac Reuerendiflioiis ColJegts 
in Confiftòrio referendam commifiu 
In Congregatione Fr. Michael Lot facrae Theo- 
logia? Magifter ciufdem Ordinis Praedicatoru 
f*rofeflòr,in hac caufa procurator Iegitimè de- 
- putatus comparens nonnullas anriquas feri- 
; pturas, & alia quidam Iura produxitjlitteras 
compulforiales proextrahendis fcripturis, & 

• remifforiales prò teftibus examinandis perijt, 

• qua? decreta?,&relaxata?fuerunt,& Archiepi- 

• feopo Tarraconen. necnon Barcinonen.& Vi- 

• cen. Epifcopis direna? , citato ,& audito Fi- 
^ fcali 3 qui interrogatoria dedit , &in partibus 

procuratores , qui in iurium extraótione , & ia 
teftium examinationibus citaretur,fubftinrit . 
Ann.i 59&ludices Commiffarij feruatis feruan- 
displurcsfcriptmasextraxerunt ex Archiuio 
Monafteri j S.Catherin? Barcinonen. di£ti Or- 
dinis, pra?fertim trafumpeum originale faótum 
-anno 1456. proceffus antiqui fabricati anno 
- 1 1 1 8. necnon 9 1 . tefte$ fuper interrogatorijs, 

&ar- 



f i Se articulis examinarut,pr£tcraIios ex officio 
fupcr odore emanato ex fepulchro Fr. Ray- 
mundi in 'ipfius aperitione> eiusq. offi reco- 
gnouerunt, ac proceffus defuper ritè formato* 
claufos tranfmiferunt. 

Proceflibus, citato , &praefente Fifcali y apertis, 
recognitis,& interpretatis,iuffu Saótitatis fuàfi 
tribus Rotse Auditoribus , feilieer, ScraphiiUb 
Oliuario Decano, Petro Francifco Gypfio>, & 
Francifco Penice confignati funt, prò relatio- 
ne Sancitati fuse facienda. : t:i 

Interim mortuo Philippo Secundo Rege, Philip- 
pus Tertius ncgociumhocadoptatumfinerti 
perduci , & litteris , & per eundeni Oratorem 

i expoftulauit. 

iRegis preces Rodulpht Romanorum Imperato- 
y riseledtàpetitioncsfuntfubfeqimta*. Ini 
Auditore^ poft habitasquamplures congrega* 
tiones, ac proceffus aliquot menfes diligenter 
examinatos , relationem non m(nus exa3è , 
quàmdo&è elaboratam cumeorà voto San* 
ditatifua: tranfmiierunt,Qii£ poftea rcIaticF 
nem ipfam,congregatiónl tradi iuffit , vt ceni» 
clufionibus diéìarum Auditorium ditfcailhsfca 
. tentiam fuà diceret, & Sancitati fua? fcferrtt • 
Congregano habitis trefdecim feffionibus 3 accitV 
rate examinatis Auditorum conclufionibus, 
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femper citato, & audito Procuratore Fi&ati > 

- at perpentìs fuis oppofitionibus, cenfuit,iuxta 

- Auditorurafententiam > (cripturas ,& lura in 
; proceiTu compui feria li contenta Jegit imè ex- 
trava fu i(Iè 9 legitimè quoque remifloriakfi Jit- 
teras exequutioni demandatasi omnia ad 

. curiam fìdelitertranfportata. 
tEttàmiura in proceflìi contenta ,quàm alia in 
a cuna produca efife relciiantia,eisque, & anti- 
~ _ quo proceffui fìdem adhibendam 5 quem in for 
ma probanti eflfe, & teftes in eo ritè , & xcàè 
~ èK^minatosfuifleiudicauit. ; r .ixjnl 

Et ex fupradi&is omnibus concludentern proba- 
tione refultare de F.Raymundi exiftétia, fidei 
exceHetia,vita piè,fandèq.ada,&pr$clarisin 

- ,Yka,-& poft morte editis miraculis > prafertim 
tribus.dum viueret, & odio poft eius obitu, ex 

~r magno aiiorum miraculoru numero Ackàii. 

De fratrù Kay mundi vita . 

Aymudus natus eft Barrinone, feu in oppi- 
lo Yillafranca de Penades nuncupato, no 
i proculdiftante,circaan.i iyó.fub Alexandro 
. III. ex nobilibus Chriftianis>& pijs parétibus. 
Adolefceris docebat coetaneos gratis , folo defi* 
r derio r proximos iuuandi, quo vfque ad extre - 
'ni* mum 




mumvita* exarfit. 
Bononi^ iuris ciuilis,&canonici doótor crcatus (k 

eros Canones publicè,& gratis iterpretat 9 eft« 
De honorario poftea ei conltitutoà Bononien. 

Magiftratu, & de omnibus acquifitis decimas 

Dco , & parocho offerebat • 
Bercngarius Epifcopus Barcinonen. è Bononia 

in patriameum reduxit , canonicum crcauit> 

& ci praepofiruram eontulit . 
Inter canonicos maximis virtutibus praefiilge- 

basita vt Clericorum^Laicorum^Praelatorum, 
o &Principuttu>culo$ in fe conucrteret , & om- 

nes ei reuerentiam exhiberenr . 
'Cùm beatiflSmaf Virginis efTet deuotiffimus *ab 

Epifcopo Barcinonenli obtinuic , fcftum diem 

Ann unciationis fub duplici maiori officio ce- 
•iiiiebrariy affignaris diftributionibus prò illa die 

ex reddkibus fuae-przpoficuras • 
Urir^iòhem fratrùm Prxdicatoru Batcinoncrti 
Li Uritrodu&am 45. circiterannosnatusingredi- 
- tàr, mundi» gloria, & honoribus contemptis, 
. quod omnibus fuit admirationi,& eius excm- 

plo plures ali j clerici* & nobiles eundem Orda» 

nem funtamplexi, & Religio magnum in illa 

ciuitate incrementum fufeepit • 
Hcgularis totum fe cótemplationi, & diuinarum 

ScripturarumJeótioni dedit . 
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Humillimus ,&continctiflìnitis erat oihnibus:pro- 

dcflcrtu<fcb f at, verbo,cxcmpIo,praejdication& > 

& confeflìonibus audiendis , & quatnuis late- 
. re cupéret, fama ramen eius do&rinae 5 & exetn 

plaris vitx vndique vulgabatur* 
Erat in pauperes, praefertim in captiuos, maxima 

cfaatócate affeótus é ^ 
Pctro Nolafeo Gallo eius hortatu bona fua ia 

pauperes , & in ^apriuorum redemptioné ero- 
y gante, glorioiìlìì ma Virgo eadem no&e ipfi 
c tt Pcrtro., Raymundo , & Iacobo Rtgi Aragoniae 

apparerà fuadet fundationcmreligionix.pro 

redemptionccaptiuorum . 
Ita ordo Beatse Maria: de Mifericordia, feti de 
nnfecrcride redemptionis captiuorum inftitittus, 

icxRaymimdo ordinatu5 y pofteaipfoinftante 
óiliàJQurgpEioIX. confirmatus eft^ <3c Rayiriun- 

dus primo Generali habicurhimpofuiu y.o 
IoanroistLàrdinalis Epift.iSabracn/ in Hilpàn^S 

legatuiad paxmmIga3ÒdàCriiciatatn y & ad alia 

gratàfihia&nc^ociaya Gr.eg.lX. deftimat 9 ^Ray- 

ramwi&Legatiiìnis fociu, & miniftrura afetuit. 
fiayimmdus in eò ninnerei conceptam de fua in- 
: tegritate > & eruditione expe#ationem longè 

fuperauit, pr3cdicando,vificando,confcflìones 

sntdicridò,& inftruendo^fcmpcr pedefter inefr- 

dens j & à carnibus abftinens • 

-HmuH f A Lega- 



. Legatus de Raymundo popularem aiirara t efu* 
gientc , & fecum ad Curiam venire recufante, 
Pontifici ca refert , vt Pontitex ipfe illu vide*- 
didefidcrioincenfuscuraucritacccrfiri . 

Romam delatus,& à Pontifice bcnignè receptus, 
eius Cappellanus , & Paenitentiarius declara- 
tur, & grauiflimis confilijs adhibetur * 

A confeffionibus etiam Pontifici* conftitutus , ei 9 

. loco penitene iniungebat,vt pauperum nego- 
eia quanto citius mifericorditer expediret, ia-. 
ftasq. corum petitiones exaudiret,vnde patris 
pauperum nomen eft confequutus . 

Gregor. IX. eidecretaliù compilatone iniurixir, 
qu$ triennali eius labore ad fine perduóUfuTt. 

In Romana Curia ab omni honoru , & dignitatui 
ambinone fc immunemeonferuauit* fponte 
ettaro oblatas recufauir,&Tarraconen(em ei- 
clefiam acceptare noluit , qu* poftea aiteri ab 
eo nominato collata fuit . 

, GrauLtaorbo eorreptus in patriarci rnedicorutn 
confilio redijt,talis e Romana Curia exicns 
quaJisintraucrat. 

In patria^valetudinc cófirmata, iterum contem- 
plationi vacare coepit - 

In arduis negoci js Gregorius eius opera,licet ab* 
fentis, vfusfuit • 

^cripfit hoc fere tempore fummà de cafibus cort* 

feien- 
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- ìcientia», ex qua esteri Summarum fcriptorès 

, plurima mutuarunt. 
Defungo lordano H.Magiftro generali Ord.pr?- 
dicatoru,eleaonbusq. Bononie prò fucceiTo- 

« re deligédo congregatis inter fe non cóucnien 
tibus , fatta orarione ad corpus S. Dominici , 
Raymundus abfens , de quo nulla prius men- 
ti o fatta fuerat,in tertium Magiftrum genera- 
lein, cum omnium admiratione eiettus fuit. 

• Magiftcriù biennio fandilliinèadminiftrauitjln- 

ftjtuta rcgularia in ordine redegir,& reforma- 
uit, deinde illud renunciauit propter corporis 
imbcdllitatem,& vita? iolitanaedefiderium . 
Totum fc denuò pijs exercitationibus dedi^pr^- 
fcrtim ijs,in quibus ad proximi emédationé,& 
fidei,ac religioni* jppagationé jpficerepolTet . 

♦ Jacobo Regi Aragomae auttor fuit, vt in foij re- 
« gnisoificiumiandajlnquifitionis contraJia:- 

■ reticam prauitatem erigi curaret. 
Eidem fuafìe,i« bcllu cótra Saracenos fufeiperet. 
-Eandem ad infulas Maioricarum comitatus cft , . 
vt Agarenos , & Iuda?os ibi cómorantes ad fi- 
de- conuet teret, & Regis confefliones audiret. 
In eo munere Chriftiana libertate Regé reprehé- ì 
. -• debat,&eiusfideiexcellétiatuncin%nitràf- 
fretationis miraculodeclarataeft. 
•InfideJiu falutis erat zelantiflimus, & in id maxi. 
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mè mtemus,adeoq.eius collòqui js infideles 
deleitabantur -> ve cura maxima venerationc 
profequerentur. 

Curauit in Hifpania diuerfis in locis > & fui Ord. 
monafterijs ftudiumlinguatum Hcbraica? ,& 
Arabie» inftitui > ad pugnandum contra Infi- 
dclium perfidiarci. 

Infinitam Iud^orum,& Saracenorum multitudi- 
nem ad fidem conucrtic . 

Neophyjtorum pcculiarèni curam gerebat , & eis 
necetfaria ad vitam fuftentandam fumma cha- 
ritateprocurabac. 

Epifcoporum^iSc ecclefiarum Re&orum confulta- 
tionibus pifl,& prudenter refpondebat,& pecu 
Jori Dei gratia,omnes ad cum acccdentcs vo- 
ti compotcs recedebant . 

Ita vixit.vt cuiufuis generis homines in fui adrai- 
ratìonem traheretf. 

In diuinis ollicij$,/8c orationibus erat a(fiduus,Mif 
fas ferè quomlie magna deuotione celebra- 
bat,noótes integras in diuinis laudibus, & me- 
ditationibus tranfigebat, lachrymis affluebat; 
difciplinis maxima cum feucritate corpus ca- 
ftigabat> Angeli cuftodis vifibili familiaritatc 
honeflatus fuit , qui eum ad orationem , & ad 
fandta exercitia excitabat • 

In cibis parcus fuit,femel in diCjDominicis excc* 

ptisi 



ptis,comcdés; in colloquijs modeft 9 , in geftik 
grauiS) in cófilijSj & monitionib 9 circufpe^tus, 
in ceteris moribus perpetuò honeftus 5 &purus. 
Oeleftcm liane vitam per 35. annos poft magi- 
fterium depofìtum vixit, Se receptis Eccleliae 
Sacramctis,fratribus corani fé orantibus,qua- 
fì centenarius, die Epiphanise anni 127 5. ob- 
- dormiuit in Domino. 
Eius funus duo Reges, Iacobus Aragonice,& Al- 
phcnfus Vndecimus Caftcll^cum quatuorfi- 
ìijs & multi Prelati , & Epifcopi fuaprafentia 
cohoneftarunt, & proprijs manibus in repul- 
si, chrojcum maxima fan&itatis opinione,& vai- 
ti: ucrfe Ciuitatisxoncurfu condtderunc. 
•Qui viues mundanofcfemper honores fugi^mor- 
tuus regia obfequia eft confequutus . 
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MI RACV.LI S. 

RIA miracula in vira . Primum mi- 
raeulom de morti propinquo, fi non 
mortuo, ad fenfus , vt confiteretur re- 

uocato,_&ftatim vita funàio. 
^ _ % _ _ Cùm Raymundus ab Vrbe rediens in 
porru Cathalonig Tofla nuncupato exifteret,ad eu 




. in nauicula allatus fuic Barcelusde Faro loci in- 
cola, in mefsi tam grani, ac repentino morbo cor-» 
reptus, vt amifsis fenfibus immobi!is,& loque-* 
la priuatus, fi non niortuus , faltem morti prò- 
1" '1 pin- 
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pfnquus racerèt . IpfeautemRaymundus infirmi 
animxmifercus orauit, & aboratioue furgens in- 
firmimi interrogarne , an confiteri vellet , qui tan- 
qua è fomno euigilans ftatim refpondit, fe id velie, 
* éc maxime dcfiderare,confefsioneq.cxpleta,&: ab- 
. follinone recepta (tatim Deo fpirkum reddidit • 
Secundum miraculum de rransfreratione maris. IO 
In indila Maioricarum apud Iacobum Regem exi- 

- ftens, ciìmeum f?piusdeexpellendapeHice,quam T 
fecum magno cum fcandalo retinebat , moni rum, 
obftinatum in cxpulfionc viderer, nihilq. eius mo- 
nitiofiesproficere,Barcinonem redeundi licétiam 
petijt,quod Rex x greferés nautis, fub capitis p?na 

- prohibuir,ne quis eum in Cui nane reciperec,quare 
Raymnndusconfifus seternù Regem de optimafi- 
bi nauicula prouifurum, ex porcu de Soliar ad Ma* 
redefcendic,pallium fuper aquisexpandit, ereéta 
eius ora inftar veli ad baculù , quo velut malo vte- 
retur , fignoq. crucis munitus,reli<fto focio, qui fe- 
cum tranlire recufauit, Mari fecommifit, & re&o 
.curfu,fex horarum fpatio,iter 1 60. milliarium ai>- 
foluitjBarcinoncmq. appulit:circa meridiem ciuf- 
dé diei ad Conuentum Pracdicatorum peruenic,ia- 
nuas, nemine eas reiterante, ingreffus fuit , & incra 
-ccclefiam profonda humilitate Deogratiasagens 
fe occulcauit,Regis emédacione inde fequuca.Pal- 
lij aurem illius contafìu varijs morbis , & langoa- 
ribus opprefsi liberantur . 

Tertium miraculum de fratre Martino fui Ordinis 

CQnuerfoàftimuliscarnis liberato, 
Di&us frater Marcinus ^um vehemetibuscarnisftì- 
• * . 1 , mulis 



mulisagitarctur adrmratus fingnlaretri dcuotionc 

Raymundi m Miffx facrificio, à Oeo petijt, vt cius 
meritisab huiufmodi tétationib* Iiberaretur; vifo 
itaque in eleuatione facre Hoitif , dum Raymudus 
celebraret, fpeciofifsimopuero intra eius manus, 
miquam in pofterù carnalibus ftimulisvexatus efh 

©tìo.miracula poft mortem . Primum miraculum de 
mundato abincurabili lepra . 

Jpfa notìe,qua RaymundusobijtjGuillelmusde yil - 
laragut nobilis , & Rcgts AràgoniariamiliarLS in- 
curabili leprr*vel potius elephantise morbo 1 mul 
rito tempore detentus, & ita in corpore f & cibijs vl- 
cerarus, vt nec cquitare>nec alia nrgocia peragerc 
poffet, nihil ei prorlus humanis medicamétis pro- 
ficientibus, deuotè fe Raymundocommendauit , 
cuius precibus confetti ni mundatus eli, & lequeà- 
ti die in publteum incolumis prodijt . 

Secundum miraculum de refufcitatione puellac . 

Margarita magiiìn loà. phyfici fìliaquatuorcirciter 
annorù puella,poftlongam iebrim, A diffenteria in 
extremis laboràs expirauit , omnib' mortis figuis 
fubfecjuutis:Romeaauté materad fepulcluùRay- 
-tnundi profeóta prò impeti àdacuratione filifago- 
nizanti^licet à marito faepius euocata,quòd iam fi 
lia mortua cflet,nUquà fe dikdfura dixit,donec fi. 
lia yiua recuperaret.Deus itaque mulieris preces, 
-|>er merita beati viri exaudiuu,& puell* à meridie 
mortuae circa occasù Sohs vita reduidu; Ipfa vero 
sOmni infirmitate liberata fequéti die ad ecokfiam 
proprijs pedibus incedens, prò grariarum aftione 
dufta fuu, & deinde per 14. aniìos fuperuixit i 
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Tcrtium Miraculum de mulicrc parturiéte liberati. 

Alia mulier etiam Romca nomine vxor Michaelisde 
Sala per trescontinuos dies, ac noftes immenfas 
partus anguftias pcrpefla , & in ta euidcnti morcis 
periculo conftituta,vt & ei,& f*:ui,quem iam eni- 
ti cceperat,certa mors immincret,à Michaele ma- 
rito Raymundo cómendata,pr*ter cxterorù fpem 
omni dolore liberata partù faMicirer in luce edidir. 

Quartum miraculum de iuuene fi non mortuo , mor- 
ti faltem propinquo liberato . 

Iuuenis quida per zo.dies cótinua febri vexatus,& ad 
extremà debili tate redatìus, in cubiculi pauiméto 
collocatus»vtquiefcensrefìceretur,ipfo pauiméto 
in lapidò aceruù corruente,totus concufl'us eft,om 
niuqicorporis séfuu cxpers, fcmimortuus iacebat, 
fedde puluereè fepulchroB.Raymundi emanante 
partim ad ei'coliù aliigato t partim in os iniefto,(tei 
tim refpirare,ac loqui cepit, & faluti refticut" firn. 

Quintum miraculum de liberato a pefte 1589. 

Michael Amat vir nobilis, pefte correptus, à medicis 
dereliftus , & accepto Sacrameto extremx vnctio- 
nis iam anima agens, cùm fe Raymundo toto cor- 
de commendaflet (ore enim non poterat ) vifus eft 
libi Ray mundus apparere , & iplbm tangere , quo 
fafto,abfque medicamentis, illieo conualuit,& co- 
dem die è ledo incolumis furrexit . 
VI.iTìiraculùdt muliere liberataàfluxusàguinisiy9<*. 
Anna: Benetaedomicellf Barcinonenfi no&eEpipha- 
nix maximus fanguinis fluxus ex ore cotigit,nihil- 
qi\e ci proficientibus medicamétis , cùm iam fead 
ciortem pwjparafl'et, allato parum deeodempul- 
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nere ex Raymundi fcpulchro,eoq, cum aqua, epo-^ 

to, fubitoconualefcerc esepie, & poftaliquotdies t 
nullis alijs acceptis medicamentis , incolumis ad 
ecclefiam prò gratiarum aci ione accefsrt , 

Septimum miraculum , &r perpecuum , de puluere ex 
eius fepulchro emanante . 

Ab antiquo loculo, vbi primo eius corp* humatù fuit, 
puluisquidàppetuòemanat,& licet i magna quau 
titate còtinuò efferatur,nùquà tame per rot figcula 
defecit. Cuius tanta vis cft, vt cu aqua hauftus,anc 
infirmis applicat*,febres curet,morbosq.depellat, 

Vlll.miraculu de odore,q ex eius fepulchro exalauir. 

Qua die iudices remiflbnales ad recognofecnda eius 
offa accefferut,vbi arca,in qua atferuabitur, refe- 
.rata fuic, fuauifsimus quida, ac piane cfleftis odor 
exalauit,quem plurimi fenferunt, & Ludouicus de 
Claramont,quiper 18. annosodoratus fenfu Ca- 
merati tunc illum integami recuperauit. 

Accedit populoru totiusHifpanix perpetua in eum 
deuotio,quem vltra 3oo.annos vti fanftù venerati 
funr,cius fepulchrù vifitando , opetn implorando, 
donaria contèrendo,& tabellas appendendo « 

Q&£omniajfama,antiquilìimi$ fcripturarudocumé- 

tis,occulatis etiam plurimorù teftihcationibus c6 

probantur, & pie etia credendù videtur non paffu- 

rum fui(TeDeù,qui fumma veritaseft, totpopulos 

rieCatholica fide,&Chnitiana Religione beneme* 

ritos tamdiu errare, FINIS, 
^ — - . ■■■■■» 

M , sApud T^icolaum Mutium. 1 6 0 o % 
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^ _ dure delie virtù 

tiimfà fa vn Sola nella 
tàTìimi il b on tà peruenne 

al colino della-» 
perfettione Reli- 
$<$t;*&l fan- 

to zelo rinouellò 

«eli età noHra il rigore delti, più fermenti , £- 
temiti del monte Carmelo ) vien da me of 
Serta à S. P. M. Reuer. non per difefa per- 

A ij che 



che è Santa ;ma per fegno di quclì affetto, al 
quale tri obliga l altezza delfuo Jlato >c l'im- 
piego del fuo talento : poiché è conveniente 
dedicare vna Santa à chi ha con/aerato il 
cuore à Dio ; e le fatiche colle quali, tutta 
zelo , fuda per mantenimento della noflra^> 
Congrcgatione, hanno qualche fimilitudine 
eo i /udori, che T ere/a Jparfe per fondare 
la fua Religione . Se // fuo intelletto (fin 
dalla prima fuagiouentù due zzo ad eru- 
dir' altri ) non trouaràyper mio difetto, eru • 
di t ione; bauerd, perla Santa, la fua volon* 
ti campo da amare, e l'affetto motiui da^ 
infiammar/i , tona , e l'altro alla perfet* 
tione , al Cielo , ali "eternità $ ed humilifsi- 
mo le bacio le mani . Di Gubbio li 15. d$ 
Decembre 1637. 
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foma di carne,circondaco da vna infinità di 
perigli , che fopra ogni Tuo intendere alla_ 
faiita difficukano il viaggio , gli pare che* 
con mezzi poco poffibili refti il fin vano. 
Onde pafla per quefti refleffi hore infelicif- 
fime . Ma che beneficio farebbe egli fefler 
creato per la beatitudine: fe non fi haueflc 
per queHaalwOjCh'il'petto aohelanrc? 

Grandi fono quei premij, è vero ; fopra 
naturaliiinfinui>eferni>baifo è il noftrb po- 
ter naturale , che non può eccedere Ia_, 
sfera della fua attiuicà ; limitato , che non-* 
hi proportione coli* infinito j determina 
ito , che còn la materia nella quafe operai 
[finifee: si il Maffimo Dio le noftre vili pre- 
Togatiue,; ma k il ctiorc .'huminò col prò- 
prio baffo fenti mento fi conduce à preten- 
dere per feruire ,e regnare, il P-aradilb,per 
fua pieci con li iuoi doni Io fortifica, TinaU 
za, &auualora con comitiva così glorio- 
fa di virtù illuftri , e generofe, che fU à 
lui poggiar la su à quella condicione , ch^, 
hàdeldiuioo. Indi è, che vn'huomo di rer- 
:ra nutrifee taluolta in vn petto di camo 
vna fucina, out auuampano le fiamme del 
Paradifo»& irri^idifeono i gì eli dell' infer- 
no, e non inceuerifee, e non s'eftinguerche 
traifcogli dell'amore, e del timore (come 
tra Scilla, cCanddi) non perifee .-che ali. 

* ■ — - . .■■•V2.» ^*~m*-~mm^r ~- j- > •• •• 

in- 
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incontro dell'interno (tà inde fello, e che ad 
ogni affalto, tanto per la crudeltà , quanto 
ber le lufinghe fiero ed atroce , Jalc fopra. 
fe fteflb, e con ah d'vccello , che illude le_» 
procelle, e le temptfte, trapala le nuuole, 
e gode il (ereno del fuobeneficétiflìcno fat-r 
tore: fauori altiflimidiquel Dio, che, tutto 
bontà, hapcrdelitie il diffonderli à tor- 
renti nel cuore dell'huomo , ed inalzarlo à 
quegli atti d'amore vnitiuo , à quella quie- 
te, a quella trasformatione abiffale, e tota- 
le iu lui. guidate l'anima amica àgradifem- 
prc più alti, e più (ublimi. Così eJeuato vn 
i uore(e pare imponìbile) humano, e femi 
miei ha trauiato tanto da gJi affetti ordina- 
ri; della humaniti , non che del feffo,cho 
hi fofpirato, e de fiato il patire per godere, 
la miferiaper laielicità,lafoggettione per 
il commando , • • 

<^utfta è/Terefa ( ò Chriftiaao ) Donna 
(ingoiare de' noftri tempi per gl'affetti del 
diurno amore, pergli fentimenti alti della' 
nuftica Teologia, in cui campeggiarono 
tutte le vere virtù ne' propri colori. Ss? 
quello, chefùneija fapienza f«n2'emulo>e 
(viizariuale, haueflè ha«uto notitia di que- 
lla Donna; hauerebbe d$cto:lo ho fcrouaro 
vna donna forte: fù forte neHe grand* infc- 
prefe , forte con Dio , con fe ftefla,co'pro£ 

A Iftj 
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fimi ; la gratia, la natura, gli Angeli, i de- 
moni;, la ragione , il fenfo,fecero vna fcc- 
nanel Aio cuore di fpetracoli diuerfi , lacri- 
mofi: non che pietofi . Io per me dirci, che 
la cogitinone del merito di Dio con l'huo- 
mo l'habbia potuta ìaalrarc i quel valore , 
Che prima fopra le donnce poi fopra i Cie- 
li la colloco;ma la debó/ezza humana,rim- 
perfettione del feflFo me lo vieta. Direi, che 
dall' amordi Dio inebriata, quafi fuori di 
sè,dèfle allobiiuionei pericoli di quagiù , 
per la forza dell'amor del fuo Diletto. Va- 
glia il vero , grande è Teréfa;gran cuore 
hi hauutovgrand'imprcfe ha facto . Leggi, 
die he fehtirai vn breu e epilogo . 
°(^uefta Santa ce la di la Spagna , quella 
Prou/ncia* che fi come fra l'altre hebbe que 
ffa; che diede èo! cuore l'orecchie al fuono, 
delle Apoftolichc trobe,cosi non fu di fan* 
tità ad alcuna inferiore . Nacque in Aufla, 
Citta della vecchia Cartiglia > (otto il Pon- 
tificato di Leone Decimo, e l'Imperiò di 
Maffimiliano Tannò 15*15. a'vint'otto di 
Marzo . Alfonfo di Cepeda ,e Beatrice di 
Àumada, feconda moglie, furono gl'auuen- 
tura ti genitori j nobili sì pér la defeenden- 
za del Tangue, ma per i a pietà, e virtù chri- 
ftiancche pofledeuanò vie pili ch'illufori . 
Ijècro fonte , che le lauò le colpe origina- 
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li: oltre le gratie,delle quali la dotò,radditò 
anco per nome Terefa , nome greco , che 
vuol dire miracolofa. Gli huomini danno il 
nomedoppoi fatti heroici , tanto per if- 
piegare,quanro per premiare il merito del- 
la virtù; ma Dio > che hi il futuro ancor 
prefente » dà il nome conforme ì gli atti > 
che preuede . Aperfe, anch'ella nalcendo, 
in queita valle di mi ferie gli occhi prima al 
pianto* ch'ai Sole,e fiì prigioniera delle fa-' fili©* A 
feie tenaci , ma qui rendeua quefta Bambi- da ? n * d !f 
na vnamaeitadiraradiio; e louentecaua v g cre mt 
ua dalla bocca di chi feco lufingando, e ba- crtseoru. 
riandò paflfaua Thore . ò Terefa , Terefa 
bell3> fei miracolo di bellezze Tarai mira- 
colofa d'opre. Le fafeie del mondo fuperio- 
re indicano à qncfto inferiore dall' afpetto 
de'corpi l'influenze beneuoli , ò maligne , c 
le fafeie dell'huomo fono il prefagio di fua 
vita. Succhiò col Iacee la Religione da_* 
Religiofì petti de* fuoi Genitori > e col cibo 
più fodo le virtù fante , ch'effi in abbonda-, 
te copia le fomminiftrarono; Onde non le 
mancò alcuna di quelle doti , che doucua- 
no ritrouarfi nel ramo d'vna pianta fanta. 
Le infegnarono à leggere , c 1 Signore , che 
apunto voleua, che quefta grana nfplen- 
deifcinlei, lafauorìin modo, che di fette 
annif ancor non pieni , fapcua leggerete 
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ricolta, btmiiimo le vite de' Santi Martiri* 
ed Eremiti : <^uiui s'infiammò aflaij e non 
è maraviglia» perche i libri fpintuaii fono 

11 fonte • oue fi beue il puro amof di Dio, e 
i profani fono le fangofe palud»,che rendo- 
no Tanima impedita f e graue al ben* ope- 
rare • - j t *uv!\nq 

Conofceuail gran patire, che haueuano 

fatto i Santi ; lo ruminaua con anfictà ; ma 
pe tifando poi al premio,che dal libcrahffi- 
mo Dio haueuano riceuuto , accefa d' vna 
vera confidenza i il diletto fcacciaua ogni 
timore dal Tuo feno: onde alcune volto 
con vn fuo fratello (che per eflfer guafi del- 
l'iftefla eti era à lei più caro ) i o oaua»> , 
benché con mozzi ragionarne, iti , in quefto 
fenfo * 

Ohimè quanto hano patito li fanti Mar 
tiri! òpouerelli, le carni loro iìracciace 
dà! ferro, tormentate dal fuoco, l'offa fran- 
te, il iangueiparfo per tcrr*,che mi fi fpez- 
za il cuore quando ci pento* I patimenti 
poi delli fanti Eremiti non furono inferiore 
àquefti,foftenendo per lunga ferie d'anni 
la crudeltà di più Tiranni: i cruci; dell e_ 
fame,edella fece: l'intemperie dell'ariai 
gli affalti tcrribihfsimi de'desionij;ma dal- 
ji aitra parte j! fapere, cheDio gli Uà remu 
neratid'vna patria piena di refrigerio^ 

che 
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che non parranno più anguftia alcuna per 
tutto H tempo dell'eternità ( e quefto ripe- 
teua col fratellino anice nda più volte,) mi 
pare, che riabbiano hauuto tanta retnbu- 
tione \ prezzo vii* > voglio, ò fratello, che 
forniamo Dio con tal fermezza, & hauerc* 
mo Tifteffa mercede , Àltifsimi motiui.io 
ditij veri, ch'il Ciglerà flato liberale di 
fingQUrifsimi doai, \l ff atello, fe bene non 
haueua pieno intettdifiaerKo > nondimeno, 
( ò per virtù dell *diK*ÙOne,*d per lacon- 
uerfatiotK di voauma iorella ) rifpoodeua 
con reneri * e dinoti temi Joenfi . i ' 

- ;j iTanco smoitrftij^wr^roaffettojch'in 

e{ft;to s inuioronovn gfarno verfo la t*rra 
decori, tfeGofi («Imprima, Gp#i li»)foì 
martirio . U anima, feè [carica daUefuiie 
terrene, afeende à Dio (ito centro feofti fa- 
tica , perche il moto verfo'l centro non è 
Uboriofo ( casi il fuocpjnoo fatica , men- 
tre afeeade aUa fua s&ra) ma. che quefto* 
fànciulUpreueni^i'rtRiCoiroperaJCjfwet- 
fetro della diuina grafia, che perfoctÌQoan- 
do l'anima iftefla , inalza le di lei pou<uc* 
alle fublimi attioni . Terefa, oue vgi^ non 
confideri, che quelle genti , ancorché bar- 
bar* , ti attaria nò teso di !attc , e di culla.? 
efe^ò lor parlafsi della tede, ò non fanano 
conto del tuo dire , ouero fatti piaceuoji 

» . — *— *~ 
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dalle milbne della tenera età, ci configlia- 
rebbonoad vna mammella ? 

Ma caminiamo più c& gl'impeti de! cuo- 
fel^afoóre le non rapifee il con figlio > rapi- 



aut sàguijfcé ette può) che co i patfì Jgfii fuori dell 
nem. ^ Città ; il Zio loro , forte 
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cafo , o arte ,* gli 
ficonuo, il cjHale'('&moffò dalli fopradètti 
notòri, outfro perche Iddio non Vòlcua 
Tolo vna Sanca, ma piti Santiper mezzo di 
vna Santa , nonticcrcantfo la caufa del lo- 
roinuio )fubico feceJi ritornare in dietro. 
Eie bene queft'andata non gli riufcì/Conti- 
tiuauaperònelliloropetti ['amore r>!li sa- 
ti Martiri, ed Eremiti, col defio alle folitu- 
dini, aimartirij rfpefiò parlauano di que- 
fio, firitirauano-nel^rdinoj c? tra icher- 
zi puerili faceufano Romitori; > e Mofia- 
ftefij; ma fubito, perche troppo fi c4K$|j,ro- 
uinauano. (Poffono le inclinationi repri- 
rr.erfi-, tnache non trapelino è quafi im- 
pedibile).. Così traboccano i fauori d'vtf 
anima, che racchiufa noi) puotc operar pW 
di quello, che permette la difpofitionedcl 
proprio-corpo ; ma fe quell'anima fapefle^ 
amare, come animare, faria già lontana dtà 
jmondo,cfue turbulenze invn fecrero di 
delitiecclefti. O fanciullate tali fono i 
fauori primi , quali faranno i fecondi ?cre- 
scerai fòrfi in età, e non in virtii ? Ah che^ 
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quefte fono le lauree , che fi danno dal Dio 
c!e gii Eserciti àchi giungerà alla perfetta 
vittoria . 

Fra quefte , e fimili anioni crefeiura in 
età capace diedefi alloratione mentale: 
compite l'obeditnze impoftele dalla pietà, 
e carità, chiamata dall'amore , fi rititausL- 
air Oratorio fuo. Vna creatura dotata da 
Dio de'beni di fortuna, non può sfuggire 
l'ingratitudine ,fe non (pende vn poco di 
tempo del giorno per dar gnfto à Dio nell* 
oratione . L'oratione illumina l'intelletto, 
per vedere la chiarezza diuina: rifcalda la 
volontà all'amor del Cielo, nutrifee la gra 
tia fanta nell'anima . Prerogatiue ben de- 
gne; perche con quefta, forte di tributo,gra 
difee Thuomo l'eccellenza dell' intendere 
con gli Angeli ; conofee i bifogni della fua 
humanità; econfeifa il Mafsimo Dio da- 
tore del tutto . Chi non.attende alfalazzo . 
dell'anima conDio.neiroratione,ò cura po 
co il paradifo, ò non sa quali fiano i mezzj 
per acquiftarlo é 

Frequentaua fra Falere i che di molte, e. 
diuote era ripienalLOratQf io,e la cafa tut- 
ta, vna imagine deUaSaaiaritana,col mot- 
to: D ornine yd&mhì bancaquam;^ cauando 
da cai vifta defiderij ardenti, prorompeua 
fpciio in perfona di Ieiin quefti detti:Signo 

l » re, 
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re . dammi que A'attpur» dtlla quuJe in ha 

predicato tanti mirabili effetti . £ poi agi- 
tarlo la propria caufa profeguiua: Signo- 
re* dammi queft'acqua della diuina grada , 
che tanto anfiofo ti moftri alia Samaritana 
di darla ; ella ne gli horrorì della gentilità 
abbarbagliata, per ouuiare alla picciola in- 
commodirà del corpo te la chiedeua, io ne 
i chiari himi (per tua mcrcè)delia chriftiana 
fede, per gli c (tremi bifogni dell* anima mia 
con reiterate preghiere te la dimando . Tu 
Dio onnipotente , che puoi, tu Dio tutto 
buono, che vuoi , nè altro richiedi da noi 
per empirci dì grane , e di fauori > fe noiL, 
che lafciamo i quelli libero il varco : dam- 
mi, dammi, ò Chriftomio queft'acqua,che 
eftìngu a la mia fete, empia il defio. Quefta 
pennone fedele, fatta oltra modo in gloria 
deIl\Amate,fommergeua l'anima fua invn' : 
amorofo incendio. L'acqua è (imbolo del- 
la contemplatione>de' traoagli,dc gnfti, e 
d'altre cofe ; non è dunque marauigiia , fe 
Terefa illuminata da Dio, la dimandaua ar- 
dentemente . Impara ò Chnftiano, diman- 
da* e replica in tutti i tubi bifognicDoittròr, 
da imbibane aquam. Perfeucraua nella fua 
domanda la giovinetta Terefa , refifte àa_> 
per anwiiaeftrarlaGiesiì Chriftojerano co- 
si Tehementi le fee preci , ch'io non credo 

ce- 
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eécKliero ad altri , che lottò con vna po 
cenza del Cielo, e vinfe . Cosi finalmente 
commoffo Giesiì benignif(ìnno dalle deli- 
tiofe preghiere d'vn anima innamorata ; co 
amorofa loggia fi rende, c le concede il do 
no della oratione. Se Foratone è vna con- 
giuntone con Dio , ponce delle tentationi, 
fonte delle virtiì , teforoimmenfo,ricchez- 
za infinita : che mancaua d Terefa ; hauen 
do ricciuto tante grarie f e doni in vh fol 
dono? loratione porta in terra il Paradi- 
fo. Piangeuafpeflb , che le forte ftata im- 
pedita l'ottima parte di fpargere il fangue 
perGiesiì Chritto; per la faiute dell'ani- 
me , ricompenfaua quell'ardente defiderio, 
con elemofine, orationi, & altre opere pie. 
[ defiderij impetuofìffimi di morir per Dio, 
fon la vampa di quel fuoco amorofo , ch'e- 
gli pofe nella terra de'cuori venendo iti-» 
terra - 

Era gionta Terefa all' anno duodecimo, 
quando fua Madre, di trentatre, refe, eoa-, 
pagar il debito alla morte, rributo alla ter- 
ra , e vaflallaggio al Cielo, fine de' virtuofi 
Chriftiani.Eche ricchezze poceuanoman- 
caread vna Madre, che haueua vna figlia 
contante doti ? Àchefegno haueua ia_> 
Religione > chi haueua alleuata vna figliaci 
tanto faata ? Pianfe Terefa con lacrime di 
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vero cordoglio la morte, accompagnò il 
Cadauero con rutti gli atei, ed offitij di ve- 
ra pietà fi prefe tutte le dolenti conlolatio- 
ni ; ma non lafsò l'anima fenza i douuti fuf- 
'fragij d'orationi, e facrificij . La pietà del 
{Figlio verfo ii Padre nondeue terminarfi, 
che con la propria vita , perche quella pie- 
tà , che non dura fin che può , non è vir- 
tuofa, anzi non fideue dir pietà. Allon- 
tanatofi vn poco col tempo la grandezza-* 
del dolore , cominciò vie più à conofeer 
la gran perdita, ch'era fiata la fua. Non più 
viuamente fi conofee fvtilkà delle colo , 
che quando mancano . Viueua fuo Padre , 
adogni modo era in lei reftato vacuo quel 
l'affetto, ch'é dato dalla natura ,miniftra- 
to dalla pietà, importo da Dio: haueua^ 
perduta, conia Madre, la confolationo 
della voce , e della conuerfatione , onde ri- 
tiratafiauanti vn'imagine della beatiffima 
Vergine, lacrimando di vero cuore diflo : 
Gloriofiffima Vergine , Regina del Cielo , 
hò perduta mia Madre , quella ch'à me era 
tanto neceflaria per le virtù, di tanto aiuto 
per il buon'i (Tempio , fon reftata orfana in 
[età fluida , che hà bifogno di ritegno , fon 
reftata orfana,Madonnafantiffima,in quel- 
le tenebre di dolore, che anco nell'oscurità 
del manto moftranfi di fuori . Vi prego, vi 
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lupy lieo, che voi nate mia Madre ; ma, pili 
che genitrice al Mondo, fc re generatrice 
i miglior vita» lo di gii vi hò eletta per 
guardia del mio cuorcper guida della mia 
anima . Kiftorate , vi prego, la mia perdi- 
ta » col fupplimento della voftra efficace^ 
protetrione . Lacrime non vane, fuppiica 
ben'ammeflà dala benignilfima Regina dd 
Paradifo ; perche in ogni octafione {peri- 
mento poi Tcrefa il frutto d e (fa , l'affetto 
materno della Beatiflima Vergine. Poten- 
ciffime fono le lacrime (he fg organo per Lierim 
fopraboo danza dWinfiammato affetto del quippcJ 



cuore » àon torre nti\ che r ap jfeon o ciò che 
non porgano .Indi be ne he torbidi, dolc n- 
ti,amarufono dalla confidenza d'ottenere, 



fatti dolci, e foaui. 
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Rende ua fi Ter e fa ammirabile 4 molti, 
volaua crescendo: la fama, ed apparimi, 
crefeendow eti* ricca ancora di habihtà 
corporali, delicata, bella t piaceuoie , gra- 
ta, gioconda, con vna facoltà tanto a tu at- 
tilla, che nefiuno conuerfaua feco, che non 
le s'affettionaffe . Render il fauellar pron- 
to, il (eruir cortefe,è in poter dell'arte ;mà 
proportionare, e colorire il corpo, che dia 
debito fine à quefti at ti,non ritonofeo nel- 
l'arte altro , the vna vana prefuntiono . 
Signore voleua compartirei Tertla 
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gl'impieghi d<rl fuo amore, del fuo honore, 
doueua farlaitate, che la baffa drfpofitione 
del corpo fifòri 'ftandàiTè gli 'àìtr defiderij 
del cuore, Quefle habilitd erano condice 
$òn le vere virtù : Onde chi vagheggia»» 
la beiti, haueuafcufa per diffenderff s e chi 
amaua la virtd,haueua occafióne di feguir- 
la : Ci honoraua(non può muòuere il cuore 
Faffetto, benché potente, fe non con tiro- 
lo di giufto)la bellezza fotto titolo di bon- 
tà : s'inalzaua la bontà per coprire la cu- 
riofita. Erainfommada'facri ,eda'profa- 
ai, più per il fodo «felle fue virtù, che per 
tenerezza di proprio affetto , ambita V Lfe 
virtù fono fte.le. e fiori, c chi è sì fiero, che 
non ami il Ciel iellato , e che non affetti il 
prato fiorito ? Il Mondo la feguiua , hono- 
rando in lei la nobiltà di quelTangueJa gè- 
nerofiti di qoei natali , che n tarimi Citta- 
dini d'Auil icon douuti atti d'oflequio ri- 
ueriua . L'infer no non dormiua j prefago 
dagli alti principi/ di bonti ìnTefefa; vo- 
leua impedire la fabrica di quell'edificio, 
eh* con tanta forza doueua refiftere alle 
fueforze. Tenta di fturbaclei buoni prò 
Wuftas grefli per mezao dicatoimlibridi Caualle- 
qSaiWBò. ia ;»^ Amadiffe ^fi^^*fe"P : aHalettione 
ai$ ho .r^q^Jidatafi, couftrinaua miseramente 
ti% ? V*m ll'hore . Qucfti fono fìi omenti pocentiflimi 
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del demonio;, perefpugnare vn'Anima,per 
cattiiMrcivtia gionàne: €on quefti vafid'o- 
tò porge il veleno , (ri quefV herbe lufin- 
ghicrtY^eònderarttìtfor ftrpente. Qben 
degnò di popular'iircr^rno vna regione de 
fognt, chefognan tante cofein quefta vita. 
Ne riporrò anch'dlapkr Vanima fua il vero 
danno ,*he cagionano quelle finte mine . 
Onde piò volte le fii occafione di piange* 
re amaramente, e gradire , che per diuina 
pietà non ne hauèua riportato peggio* Ag- 
giongeua il Demonio artifitij per mezzo 
dcYuoi parenti , e di perfone fpirituali, che 
Te bene era il lordefio trattar fcco dello 
virtù fante* nondimeno dato col ragionare 
bando al filentio ; fuccedeuano le fcurrili- 
[tà,e fi rifolueuano i difeorfiin vanitile paf-| 
jfatempi: diffetto ordinario dette donne no- 
bili , che più ofleruano la cimiti per hotu 
difettare con gli huomini , che la vigilane 
zà per non offendere Dio ♦ 

Vedendoli dunque Terefa, poco everta 
per anco fu la ruota di quefti affetti,comin 
'«rò anclvelfa à girare nel laberinto dellc> 
vutìkii dief^o alle-vefti, à gli odori > alli |& capi! 
Ifpeochi ^aiutata, anzi precipitata in qucftò | Iitmmf c 
dà v flàgiowfttee fu^ parente, che dando le;, qJ^' 
parte de- fa c Ceffi mondani , era à lei» come jt#/^.a» 
j euidà^ckccaperò^aile recreationi*aLp" 
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cip no^ant'oltrcuiche alla pouera 
non rimafe alcpn ve{tigjo d» quella f «oriti 
fiogplarcchchauca prima nell'anima . Gli 
animi te neri fono cacetuatt dalla con u cr fa - 
tione, perche fenta la facoltà del giudicare 
apprendon il tutto con affetto profondo . 
L'anima di Ter efa, che era vn giglio per 
purità 9 vn Monte Ubano per gloria > è ab- 
battuta cta^a conuerfatione. imparate fan 
ciulle de'fecoli à auuemre i fuggire il com 
mercio delle perfone del Mondo, impara- 
te à fchiuare le vaniti , che ( firene fallaci ) 
lufingano il cwr poper Éorui la libertà del- 
l'anima. Vi celano,!o fcoglio nelle più tra- 
quille calme per farui fommergere . Erano 
quafi compiti tre anni doppo la morte di 
fua Madre,e ne gli. virimi mefi caminauaal 
li paffi detti/olleci.taper il Mondo» tepida 
per Dio.NQnera peruerfoil fuo.f flfetto,no 
hauena voluto in modo* alcuno cagionar: 
offefe contra Dip ; tuttauia con queft'aere 
fofcò de veni^HtucfcjJofeua ben vedere i rag 
igrdcl Solejno poteua innalzarficoaqueflo 
vifchio all'ali, i fàuori di Dio le haueuinó 1 
ftabiHto.il cuore sì j ma non fapéu* » -che. 
per feruir quel Dio , che hà,per nemico il 
MondOjDeiponio^ Carne, da'qualifiamo 
combattuti cootimia wen te , fi ricerca vn* 
continua fatica > vn quotidiano f onflitto . 
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Se Dio non lehaueffe /atto conofcere (e 
fia ciò detto fenaa prefontione d'entrare-, 
nelli abiflì della diurna fapienza)la fragilità 
delle fue ali , fi faria forfè troppo inalzata» 
e miferamente caduta nel pelago delle col- 
pe. Lifaria anco mancatoli fregio della 
via purgatiua . O vero che volfe il Maffi- 
mo» Dio toner che moftrareà quell'anima 
pertrTettioriarfela più col vincolo di grati- 
«din* r-Sippi pero Littore; che la fanti^ 
Vergine Tcrcfa moftrò fragilità non mah- 
tia ì diffettò,non peccò,perche il Signore • 
che haueua gran cura dell'anima fua , fem- 
ore la fotìentò con la fua grafia . 

11 Padre accortoli de gli andamenti Tuoi, 
fe bene Tamaua grandemente; la ferrò in 
vn Monalterio di Monache dell'Ordine di 
S. Agoftino per educationo • In quello 
pafTaggio traualicò Terefa molte cofe , e 
racchiufa fi racchiufero le vie alle rui no » 
fecrche i fenfi d5no origine alla cognitione, 
c doue erti non efperimentano , l'intelletto 
non arriua : benché quiùi ancora non cef 
faua il Demonio di tentarla , ed inquietarla 
eonleviilede'ftrameri. Leparue duro da 
principio ; mi poi per mezzo di quella de- 
nota ferua di Giettì «che reneuacuradclle 
lecolari , fi cominciò i d citar in lei vn defi- 
derio di tarli rcligiofa» e fcco trattò » m ofla 
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dal Tuo buon'esempio, di murar vita, Più\ 
muouanO gli eflempi,che le parole ; ogn V 
no per horrore della codardia ., flima fatti* 
bile à fé quel che vede far' ad altri . Haue* 
uaperò gran repugnanza , perche fi pcr- 
deua,cquì il. Demonio più la tentauì-*, 
che anco in altra flato porta ben feruir- 
(ì à Dio. I fanti effcrcitij, e conuerfa- 
done di quella cafa la fpronauano ,ana 
che ogni motiuo la violentata, perche l'a- 
nima iua per lo Cielo, non haueua potuto 
riconoscere gli affetti delle vanità, più che 
per flranieri. Dimorò qui (ci anni cotti- 
battuta dalja jempefta de'penficri , che> 
quafi in vn* inftabil pelago , hora inalzaua- 
no quel cuore r hora lo • fomm^rgguano . 
r. Non haueua,certo,Terefa il chiaro co- 
nòfeimento deHa fragiljti deliaca vitau* : 
noncredeua gli occhi, e le guancia fpggec- 
te al cangiamento del tempo; noti cono- 
fceua i pericoli del tuo ftato. Cadde infer- 
ma grauemente > e fu Pio ,x:he : coltpcco 
della fba pretiofa mano volle .(occorrere i 
bifogni della fua caufa^ Cominciò à fentirfi 
naufragare la barca,che portauai tefori de* 
fuoijpéfierijpensò.afficurarli nel porro tra • 
qUilLoje cosìi poco à poco afpiraua Cen- 
trare nella Religione, quella che doueua a r 
ptirlg porta A più rigojrofa Religione. Me zf 
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fapicntiffimi di quel Dio, cn« potcdo rapir 
rhnomo,lo vuol chiamare j per haucr oc* 
cafione di coronar quella liberti* che qua- 
to fa ecceJlcntc rhuomo fopra l'altre crei- 
ture,tanto re.ijde la Aia Maefti più glorio- 
£biSAP quotidiani qv*M benefici; , mafli 
nje p*rj>nime . Non è cofa, che rendau 
lhuoraopiufpenfierato, &altiero,che k 
dotile faoitjide Uorpo . Ab Diomio,mcn- 
tre ci di (fola rinfermità,ci coafolala pietà; 
•acciochc quefti noftri cuori di ferro , che* 
nons'iotcn^riJcoBO coni benefìci;, tocchi 
da flagelli, frliquefaccinorjpcx gratitudine 
dello fcampo . Suo Pad*£ la chwroò i cafa 
per curari*; Rihauiiiafr^Q paso conversò 
.per diporta in villa coaM^na ina fore)la>e 
Pietro- fanti)** Aio zio, vedono *ef prfona 
di fpiritQ a che, benché di f tà matura, lafciò 
ognicofo., cfiteceRoWgiofo., Q^uefto, via 
più reflori;aua à mongqajrfi» . Finalmente i 
fudori di quel lacerato patftf^Girolarpo 
/anto^lettioac delle ^(uf deuo^ Epiftole, 
diedero à Ter efa lvtome -«{folto. Fotf^ 
era la lettera , che fcriue quefto Santo , ai- 
la Vergine prif^ipia, efponendoi4Salmo> 
Eru&auit cor mmm;o\xt inalza \% fede del- 
le donne , numerandone molte illuftri del 
.vecchio, e nuovo Teftamento.j e Tercfa, 
nel cui petto già era tornato il eftldo deK 
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l'ardor primiero i diuifaua di non voler 
dcre àquefte , nè ì quelle in amore , fi co- 
me non poteua cedere in debito,con Dio* 
O pure Dìo delufe il demonio per quel 
mezzo» col quale haueua voluto abbattere 
la Santa. Vaglia il vero; è pre rogaci u a del* 
la le ttione fp .rituale di pafeerc il cuore 9 ed 
inalzar l'anima i Dio. Molti ignoranti per 
quello mezzo fi fonò leuati dai peccato, & 
hanno rapito il Regno de' Cieli. Le con- 
tradiceuail Padre ornatamente, non per 
riferuarla ad altro Aato,ma perche lamaua 
teneramente, e perche voleua, che li chi u- 
defle alla fua fine gli occhi . 

Non poteiia Terefa più re fi fiere i gl'ini- 
peti,che l'agitauano il cuore, le cor menta* 
nano l'anima; non fapeua trouar mezzi ef- 
ficaci per ottener il fuo fine . Ma ad vtu 
cuore generofo ogni tentatiuo riefee otti- 
mojquando fi troua all>ftrèiWd r dt'fuoi fat- 
ti ; 11 petto deportali è debole per refifte- 
re ad vn'impeto celeftc t Onde fi partì vna 
mattina per tempo con vn fuo fratello(co- 
sì di concerto ) da cafa di fuo Padre , coru 
tanta contradiccione interna,che pareua le 
fe diftogaflero TofTa, le fe diuidelfc l'ani- 
maj e lafciando i dietro parenti» amici, rie 
chezze,andò, corfe, volò al Monaftcrio 
deirincarnaiione, Monache dall'ordine 
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di S. Maria del Monte Carmelo. L accom- 
pagnavano gli Angeli , la ragione preuale- 
ua;il fenfo conculcato rabbiofamente duel 
laua, il Demonio faccua in quello per lui 
laviti mo paflfolvltimo sfono.-era penofiffi 
Ino il contratto; l'aiutò Dio . S'argomenti 
la qualitidi quel Monafteriot c'I merito di 
chi i'habitauà , dall'haucrlo eietto il Mafli- 
mo Dio per confcruarui ma delle più pre- 
tiofe anime , che hauefle per all'hora iru 
quefto Mondo ; per quella , che li doueua 

effere poi ftromento nelli più graui iute* *fi?tohoc 
r - * - w - ' ftaco gau 
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refli del Aio Tanto feruitio . Qui ferrata le 
parcuaefler libera da'perfccutori,da'mor 
tali nemici : l'anima arida, e meda, di Tubi* 
to venne tenera, c contenta. O perche 
Dio allargò la mano alti fauon ,ò vero per- 
che il Demonio» che la tencaua reftò (con- 
fitto i Non e cofa che abbatta pili il De- 
mo n io i che le noftre refolutioni ; non ci è 
difficile » perche l'imperio della ooftra vo 
Io ntà e tale, che refifte alla violenza » che è 
più potente della fuggeftione . Prcfe l'ha 
bito in e ti di io. anni i u di Noucmbrc* » 
giorno de* Morti , e morta al Mondo aa 
ch'ella diceua , ne gì' ori j fanti» ponderando 
i benefici; mattimi di Dio . 

Che cofa mi potcua fare il mio pio, che 

non habbia fatto? si, sì, mi hauc te, Signore, 
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arrogata ( econ qual mio medi to Io sò) nei 
numero delle voftre dilette Spofe, per mo- 
ftrarmi soma liberalità. O Dio eccomi tut- 
ta voftra,eccomi tutta.couinta dalli (opra* 
bondanti beneficialo nel Clauftro?io nella 
Religioncjche n'ero tanto lontana ? Io ve- 
llica di queftì panrti fanri , di quefte vaghe-* 
liurce di Paradiso , che fono ftata coperta 
della liurea del Mondo? QDio, Dio, e poi 
io giorno de'Morti ? rempo , che la Diuina 
pietàcotnparte dal fuo Erario i Tefori di 
tMifericcrdia fopra i dormi tanti fedeli Ero 
morta > è vsrp , quefto preludio ci voJeua 
ad vna ,.che moribonda non ponderaua la 
morte > che vù*a nòn conofceua Ja. viro . 
Venite uutti voi, che temete~Dio , vditc, c 
raccontar^ quanti benefici; hà fatto all'a- 
nima ifcia • Con quefti , ò fimili iflfcerni fea- 
tOTcntii;gpdiua'Terefa i Tuoi fauori: fi hu- 
Aiiiiaua d,t)ioi;.fi percoceaa spetto , e pet 
non hauer oggeiDo pjù ptotónojper iaTo*. 
gai vnattodamocp^iffcjtco in Dio, fi ba- 
ciatla le vdli , che 9 imteiifcnjJola id odori, 
spiranti purki, più l'uróammauantt, Soipi* 
rauaal Cielof*n*andaua caldi fòfpiriiquel 
cCieiochol^floucua rimandai; fiamme ar- 
dcntifsime. Cono/ceua elJaffingplarifsiini 
Jbeneficij dftjRfeligkifi jehiaoiati , non che* 
ptedeftifcati aila-, Di uina Gratia , menerà 
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e ietti Regi, nella Chiefa militante cimenta- 
no per punti candidi, come neae . A fpirò 
Vfii tempo all'Eremo} end fari buono per 
l'Eremo , ouc s'impugna l'inferno , chi farà 
(lato nel Monafterio fcuola di pcrfeccione , 
oue s'efpugna fc ftcfTo ? 

Pafsò tutto il tempo del Nouitiato con 
poca fanitiimi con fuo gran giubilo incer- 
no , immerfa altamente ne i fauori 1 e .nelle 
mifericordie diuine , che conofeena per li 
pericoli feor fi:s affliggeua, per gracitudine 
con pianti tanto continui » che gii occhi 
fuoi 9 e grondauanoìe pioueuano lacrime^ 
qui ottenne da Dio if dono delle lacrime , 
che le durò fin che durò fua vita. Le lacri- 
me fon il fiume , che irrigando tutti gli af- 
fetti dell'animala rendono vn Parad*fo ut 
reftre: fono il fontc,che la fanno horto de- 
jitiofo per Dio : fon rugiade, che la fecon- 
dano perii Cielo : fon motiui, che facendo 
l'uditore beneuolo » rendono l'oratione ef- 
ficace • Ah lacrimc,lacn me » vi fofpiro , Vi 
cerco ; mi non vi trouo, pe rchc non Vi la- 
crimo. ErailcuordiTerefafempre oran- 
te. Mif^rieordias Domini in attrnum can- 
tato . lo cantaro le mifericordie del Signo- 
re per tutto il tempo , che fpireri mia vita ; 
per tutto il termine > che dureri il mondo* 
per tutta la futura eternità. Equcfta ora 
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tione le fu tanto familiare* che la /ua effigie 
anc'hoggt fc ne pregia. Multiplicò il De- 
monio gli affai ti,gittnto iltétopo della prò 
fcfliòne . Là pfoftiTicrVé'fà che l'anima di- 
uentifpofa del Rè del Cielo, e data, cht^ 
era quell'arra, ceflauanó tutte le preten- 
dénze del nemico . Nondimeno Terefafe- 
ce con fifoltirione , ed a!Iegrezza f votofo 
lentìe di obedietìza,pouert3, e caftirà. 

Fece di fe ftefla vittima à Dio , e Dio fe 
It fece holoeaùfto gratiffirrìo: e le pofe ìil. 
datò Mie l'anima, che non temeua, e (tana 
tanto contenta, che più nondefìderaua . 

Crefccuano 1 afprezze della vita in cibi , 
in penitenze, e mancaua la finiti • Mà che 
fanità maggiore può defiderarfi in vn ftro- 
tnento,che per efler atto all'opra, deueef- 
fer debole ? Debolifllmo era diuenuto il 
fuo corpo , il color del yifò , gli fpefli fue* 
nimenti dichiaravano la graue infermità • 

Non era quelMonaftèrfò fòggettoaHe 
leggi della claufura ; fi che fuo Padre, dop- 
po hauer fattele diligenze egùàli all'aitaci 
re per richiamarle là (parità fa ni ti , la pre- 
fe in cafa , e (eco Giouànna Suarez Mona* 
ca diuota , e amica grande di Terefa,in ri- 
guardo della quale fi haueua eletto quefto 
Monafterio. 11 rigor deirinuernoprolòn- 
gòla curai primo tempo. Dimorò hCt 
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cafadifuaiorella, edifuo zio, cflercitan- 
dofi in continue oraitioni: e come l'auaro 
chefempreanhclaalTeforo, ccrcaua ne f 
libri fpirituali le ricche2<:e, che Dio (io pa- 
role» e poi in fatti ) comparte quiui all'ani- 
me amanti . Le capitò alle mani la terza., 
•parte dcll'Abecedario dell'Ottona- , che iti- 
fegtiaii modo d'oratione di quiete , e recù 
ramento: fi fermò quiui,e camino per quel- 
le regole con tant'atiftt to, che m noue tnefi 
ottenne il dono dellcrarione di quiete. 
L'anima infatiahile di regole, e di libri fpi* 
rituali , mai farà prede nella virtù» perche 
pafee lacuriofiti occulta. L'affetto della 
lettione èli fapere , il frutto è l'operare , 
quello fen2a queftoc vano. Tante regole, 
pongano Tanica fpeflb in vna cQofofa fo T 
fpenficme . La fetenza dello fpirìto s'im- 
para co lefpeijienia dell'affetto,* del cuo* 
re in Dio. Pocaimpara rocchio nellibro, 
fe il Signore nò addottrina l'animalo può 
addotrrinarfx l'anima > fe nella fcuola dell' 
oratione non itteroJe quello, che .linfe - 
gna il fuo Signori; Tere fa dpnqùe,oraodo, 
con faciliti fi fiflaua Giesii noftro ber>e nel 
cuore, e poiteogat akracofa in oWif>> lp 
miraùa amoro famenrei> e teneramente 1 iiv 
qoalfiuoglia paffodeJla fua paffione con- 
vna pace interna delio fpiritOiCon vn gufto 
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molto dilicatOiper l'abbódanza delle diuì- 
ne influéze. Oratione alnilìma deUVnionc, 
che ben fpeflofofpendè It potenze dell'ami 
ma, che rapita i e fommerfa, languifce fra 1 
gli odori foauiflinv de'fiqri d'amor ccleftia 
V^nuta la-lt^Hion fcuoreuole allacura 
de* Cé#pH il Padre luo la condufleà Beza,* 
oue Concorreua moltitudine d'infermi. 
Comihciorono quivi per la dolce fperanza 
della farcita a toi mentarla con amariffimi 
rrtediGawenti • Per vn mefe la cibarono di 
medicina quafi quotidiana. Le era man- 
cata tajvirtu naturale; riftrette le fauci, che 
non pòttuà inghiottire, fe non in beuanda: 
ripiena f di dolori tant'ecceflìui, che inftupi- 
ditaSSOrt li'Cipiua : durò quefta penofa cu- 
ra t*è wefi:: era ridotta à fegno, che gli vi- 
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SSf wf- ' ipHéfH éSìì c«ra;an2Ìvi:proficci dell'in 
fa ifaqi-», 1 ferinità . Più s'accoftaua à Dio.quanto più 
medico-^ e ra tribolata: fe ho riceuuto ( diceua col 
rurn roe- patiefetmìmo Giob ) tanti beni dalla mano 
^"xprt del Signore, perche non fofterrò vn poco 
icripto, ( diw*le? -Patifchino p'ùre quetta carne , e 
cru<?«tus. ' quéffl , « i fla ì > ina fia con voi Dio mio l'anima 
miai è^paffl per mezzodì queftq marer rof- 
fo*a -piedi afciutti,feìffs imbrattarfi d'affet- 3 
tohoftdegno, protètta dalla voftra ifantajj 
g$atia- i Voi Signor mio vo gl io,conyotje 
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per voi voglio Giesù, ò patire, ò morirò • 
Così fpiraua, c fi fortificaua lo fpirito di 
quella , 'che per conditone d'anima, e di 
corpo fi poteaadire tuttfa'fpirito. Habita- 
ua in Bota vn Prece letteratòfTerefa Felef- 
fe perfido Confeflbreisì perche frequenta» 
ua la Confeflione, come anco perche Tem- 
pre amò i Confeffori dotti, che più Tinten- 
deuano , e. meno laffliggcuano . Ouefto 
s'aftettionò alla Santa y Scorgendo fauori 
diuini in quella, e manifeftò ( benché ad al- 
tri forte noeoil tutto) la ftia feiagura , ch'e- 
ra per fpatio di fette anni, perfo per la con- 
uerfatione di vna dishonefta donna . Dio 
mio quanto fc n'affli (Te Terefa;forfe il gra- 
ue dolor del corpo fu mitigato dall'afflit- 
tione dei cuore ch'era maggiore ; £ feco 
taciturna ripenfaua . Ohimè vn Sacerdo-|^ n ^ 
te in peccato? E che altro rifTembra, che'picmife- 
vn Rè fchiauo, il fale della terra putrido, il] rat io . 
Sole eccliflato. O metamorfosi lacrime- |*'-*f 
uoliàfanguc* ladi con quel petto pieno 
di cariti pregaua : O Dio non lafciar que- 
llo in mano del nemico , perche diri coru 
arroganza effer cccelfa la fua potcnza,per- 
dono , picei , mìfericordia .< L' ai ter atione 
deirafpettoinqucfto fatto^copriua nella 
zelante- Vergine il folfeiiameqco delle vi- 
feere incenerite pepiera. -Trattò ieco con 
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. logni affetto di cariti » gli moftrò il Tuo ila. 
to.lo commofle , lo rimoflc , lo ridufle à 
Pio per li Sentieri di vera penitenza. Non 
fi fatiaua poi l a uucn turato Sacerdote di 
ringratiare Dio , non ttrrninaua l'obligo 
verfo la Santa . Doppo l'anno mori,e que- 
llo fu il mezzo dcjla fua falutc . Sarai elet- 
to, (e tratf arai con gli eletti : farai peruer- 
fo, fé trattarci con i peruerfi . Sentenza», 
tanto da ofleruarfi, quanto che pronuncia» 
ta da vno; ch'era conforme al cuor di Dio; 
non può , non accordarti con li diuini de- 
creti . 

Ritornò Tercfa ad Auila in cafa di fuo 
Padre : i Medici la fecero fpedita: impara- 
rono pur qualche cofaà fuo pericolo con 
l'vfodi snella facoltà, che ha l'arte, longa , 
la vita breue, esperienza fallace. £ra_» 
vn ftupore il vedere il corpo tato mal trat- 
tato, e fc uoprir la mente tanto lieta, tanto 
rimetta in Dio, efommefla igrhuomini, 
che n'Jiaueuano fatta vna notomia fenza_ 
fangue^ì . n 

Alli quindici d'Agofto era. infermità 
iu'l maggior fcruore:voleuaconfeflarfi,ma 
il Padre dubbiofo, che non l'atterrine il ti-' 
more dellaxnorte, gli lo yietò . Pietà indi- 
screta de* pie tofì parenti, che il troppo ze- 
lo della vita caduca del corpo,gli pone in^ 
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oblio la falute eterna deiraniraamon chia- 
mano il Confeflbre per non atterrir l'Infer- 
mo fe non al punto , che per acqui ftaro 
vn' eternità fi rende difficile , ed alle -volte 
quaffimpoflibile.-Chi s'atterifee dalla pre- 
fenza nofÌra,che hauemocura dell'anime, 
è ben degno di conuerfare con chi non il 
profitto; màlarouina totale gli procuri. 
L'ifteffa notte le venne Vn paro filmo così 
gagliardo, che la cauò di fentime co, le durò 
quattro giorni , pareua morta ; e già molti 
la dichiarauano eftinta . Piangeua il Pa- 
dre i Torcile , fratelli » piangeuano gli altri , 
non tanto per dolore della Aia morte, q ua- 
to per compiangere la fua amara vita . S'e- 
ra gii aperta la Sepoltura , né altro s'afpet- 
taua per compire la pompa gii cominciata 
del funerale, che il placito del Padre,il qua* 
lediceua, non voglio , che la fepeliate^ j 
quefta mia figlia non è ancora morta , e fe 
bene intendeua per il debol moto dell'ar- 
terie » che viueua ; nondimeno fi perfua- 
deua alle volte che l'affetto del defiderio 
Tingannafie. Ciafcheduno de gli alianti fa- 
ceuagli offici j , altri di curiofiti, altri di 
pietà; chi col configlio, chi col tatto > e 
chi con la candela cercaua gli vltimi indi* 
tij della celata vi ta . Doppo quattro gior . 
ni tornò in fe , e fi vidde tra candelieri , ed 
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apparati ai morte; n trouo lacerasti gli 
occhi: viddcgli occhi de'fuoi bagnaci di 
pianto > e preparati a piangere più lunga* 
mente, vidde vnirealle lacrime del dolo- 
re , dille di gaudio • Poi cominciò con la- 
faccia al Cielo quali fonnoJenta à dire . 

Perche m'hauete chiamata ? perche 
m'bauete tirata giù dal Paradifo,oue Dio 
mifauoriua ranto ? mi ha moftrato, cho 
mio Padre , e Giovanna Suarez s'hanno da 
faluare: chedeuo [ondare de Ili Monade- 
rij ;che deuofaregrao cvfc nelPOrdino 
che fi faluaranno tanice anime per mezzo 
mio; che morirò Santa; che il mio cor- 
po farà coperto convn panno di brocca- 
ti Vidde; mi non difle, più cofe. An- 
co quefte parole accrebbero qualità allo 
vifcerc d*el Padre, e de gl'atlanti , che in- 
tenerite non poteuano non liquefarli i que- 
flà detti per ogni ragione pietofi in fom- 
mo. Son'opre diuine quelle, che oprate 
oitre rafpettatione dell'intelletto bumano 
riempiono di ftupor celefte il cuore g Le- 
fico hà animata quefta vifione , che la San- 
ta per la fua humilti la celò fempre , e fo 
alcuno le rimembrauale fue parole dice- 
va ^cbMaaiiQ fpwipflfitf ♦ Per quefto pa 
^^^ÌTtfifaH>.mnare atteatta , come vn gomito- 
iettar gìo^ o ; con giramento di capo ; la lingua trio- 
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data per li morfi > le fauci vie più riftrette; 
non poceua pur reggere vn dico della ma- 
no dritta : la voltauano con vn lenzuolo . 
Così dunque doueua efkr con percoflfc di 
martello aggiuftata quella pictra,che(fon- 
damentod'vna Religione ) haueua da fo- 
ftenere laFabrica d'vn tempio fino al Cic- 
lo. Cofi doueua ammollirà quel cuora^, 
nel quale s imprimeuano tutte le virtù. 
Cosi doueua vna Santa calpeftare il cami- 
no della mortificatone , dell'odio di fé 
ftefla ideila propria carne, per douc ca- 
minarono tutti i Santi . Mitigatiti alquan 
to quffti dolori volfe ritornare al fuo Mo- 
na-fterio. Le conuertirono quelle Madri 
l'esequie in oflequi) • L'afpettauano mor- 
ta; mà poco degenerada vn.morto , chi è 
al termine di hauerfolovn poco la lingua 
in pofle fio , la qual con quel poco di vigo- 
re mofle dicendo. Eccomi Madri caro» 
fon ritornata nel termine che mi vedete^ . 
Sia lodato Dio fempre : hò portato via di 
qui il corpo per rifanarlo > lo riporto mol- 
to pili infermo Mifere Madri, che haue- 
ranno da combattere con l'infermità, col 
lezzo > auenturata io,, che farò aiutata^ 
dalla voftra carità . Per amor di Dio per- 
donatemi , compatitemi , cpmpaffionate. 
mi. Iddio vi rimunererà le fatiche, cho 
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farete per me > vi ncompenfarà 1 difagi, gli 
ftenti. Haueremo occafioned' effercitar- 
ci tutte nel Monafterio; voi con l'Inferma; 
io con l'infermiti: lodiamone Dio, e di- 
mandiamoli, patienza, cariti > amore-»: 
Pauellauacofi quella che ad altro non era 
habile : confolaua altri la più fconfolata . 

PaflTaua , e tolleraua il tutto con patien- 
za , prontezza , ed allegre zza il vapori di 
quel cuore accefo , erano , lodi à Dio > ri- 
prenfioni à fe fteflfa , acclamationi di fauo- 
ri diuini. Pareua à queft'inuitta, tutto quel* 
to i che patiua vn niente , à comparinone 
deldefiderio ,al merito dellidiuìni bene* 
fieij. Era in quel Monafterio ^n'effeinpio 
di patienza, vn'effercitio di queHa carità, 
chea gara ciafeheduna cercaua efibirlo . 
Che nelli Monaftenj fiano Tempre inférmi 
fon benefici j di quel Signore , che chia- 
mandoti infermo, premia la piedi verfo 
loro al pari della veneratione del proprio 
tiume. L'infermità è il nuntio della mor- 
te, non hauemo in terra il più dimoftrati- 
uo argomento per falire all'alta cogniti©- 
ne di noi medefimi • Tutti ( nell' adequata 
tioftra feparationé) paffiamo dal letto ai 
cataletto, dal Iettò à Dio. Difpiaceua-, 
quello ftato à Terefa > non già per tedio 
dei patire ; màper l'incommodo delle lo- 
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telle i c perche 1e pareua effer'inutile alla 
Religione . Vedendo dunque che in tro 
awncoraiitfo tutto della terra non haue- 
uà acquiftato più , che potere catilinari i 
difficilmente ancora* co'baftoni i pensò di, 
ricorrere ì gli aiuti del Cielo . Cominciò 
a mandar calde preghiere à Dio, perlju» 
fuafanità, alla Beatiffima Vergine , à far 
fare Orationi , elemofine ', facrificij ; fi 
prefe per Auocato fan Giofeflfo , e per que- 
llo mezzo ottenne la fanità. Corner potei 
ua non rifanarfi , fe haueua vn tanto-iute** 
ceflbre appreflfo Dio ? Al gloriofiflimo fan 
GiofefFo fi ricorre con franchezza ; egli hà 
il patrocinio delli huomini fopra tutte lo 
caufe loro, protegge tutti j Quegli, à cui 
fu lecito di comandare , per officio , a Dio 
interra, non conuiene,che fia intercef- 
forevanoin Cielo • Si leuò à caminaua il 
corpo, volaua lo fpiritocon le penne de* 
benefici) al Cielo delle gratie , offerendo, 
proteftando, quanto doueua perfolleua- 
I mento di fe fteflfa. Non è co fa, che fe- 
condi più vn'Anima de' beneficij ; le fon-* 
fempredi folleuamento, perche femprcè 
mifera. Ifauori terreni , fe padano il ter- 
mine germogliano ingratitudine j ma idi- 
uini , perche eterni , eternamente coftrin- 
gono all'amore • 
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Ripigliò Terefai Cuoi ferucnti citerei^ 
tijyeDiole continuauai fauori . Ondo 
era molto odiofa al Demonio la Aia virtù 
dubitaua , che Dio per mezzo di quefta_» 
Donna rolefle torli ilpoffeffo di molt'ani- 
me , che teneua per fue : tcntaua ogni ftra- 
da al fuo peruerfo giudicio atta,per allon- 
tariarladaDio. Le conduceua alle Grate 
perfone , che con ragionamenti la diletta- 
uano , ed ella t per termine di gratitudine, 
fi lafciaua difuiare in cfleqtujpoco vtili, 
poco ntceflarij . Per quefteconuerfationi| 
figenerauain Terefa vn'amore pericolo. 
fo,che leuandoil cuore dal fuo interior 
profitto i lo tiraua al dtftettod poco,à po- 
co. Il Demonio talmente 1 allacciò , che 
andando di paflatempo in paflfatempo, di 
occafione in occafione , fi trouò l'anima 
molto debilitata. Rifolueua d'efler tutta 
di Dio , non fapeua ftaccarfi dal Mondo. 
Da irOratorio alla Grata, dalla Grata al- 
l'Oratorio: ccrcauala quiete j mi non tro- 
uaua quiete il fuo cuore, perche le cele- 
ftiricchezze nel limodella terra ( ahi per- 
ditalacrimeuole per Terefa) erano perdu- 
te y Non fi può capire per quanto piccio 
la cofa fi contrifti in noi lo Spirito Tanto , 
e fi perda l'influenza della diuina gratin 

Tanto più s'allontana fanima da Dio 
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(quanto più fi diletta iuquefte cofe baffc 
11 moto verfo il centro non fi fà,checol- 



Peftora 



rallontanarfi dalla circonferenza. Mpct- noftra^ 
ronoftro non ammette due cure. Non-. »JJ 
può la noftra dcbol fcruitù contentare dui t i acttrJJ . 
Padroni. 

La Grata è concefla al Monafterioper 
fouuenire alle neceffici, non per introdur- 
re le curiofità . Sariano le Monache vna-> 
radunanza terribile al Demonio, fe non^ 
potette pattar' ì loro con tanti regiri mon- 
dani perle Grate . tylapoco importa che 
fia ben fortificato il Cartello, ben munita-» 
la fortezza j fc la porticella refta aperta ai 
nemico . Son più forti con Dio, di più buon 
odore al pro(Emo,quelH Monafterij , cho 
non hanno la grata, di quelli, che l'hanno . 
£ molto differente la Monaca, che non fre- 
quenta la Grata, da quella che la frequenta. 

Era gionto Terrore di Tcrefaà vn cer- 
to fegno,che diffidaua poterfene libera- 
re \ fiche abbattutadal Demonio in vn'hu* 
miltà vitiofa, perche degencraua in vilti, 
e perche nafceuadal timor feruilc, lafciò 
foratione mentale vn'anno intiero, vergo- 
gnosa d'accoftarfi d Dio nelPorationcdc' 
Tuoi domefiici, mentre ella gli era anzi ne- 
mica, che ferua. Cofa incredibi! certo, 
che Tcrefa tanto beneficata da Dio,ocir 
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anima di virtù, nel corpo di iamrà, cne 
(lupiuano molti al vederla vjua,/ofle per 
feordarfi del tutto cofi pretto . Mifericor* 
die dell'aitiamo Dio , che dallo fpeflb ca 
dere iofegnaallifuoiferui, quanto fia ne* 
ceffaria la vigilanza del cuore percuftodi- 
re la virtù. Terribile, ed vniuerfale ingan- 
no del demonio, che forco titolo d'inde- 
gnità retira l'anime dal ben fare, per ren- 
derle indegne. Lufinghe crudeliifime di 
quel maledetto dragone , attuto , fuperbo, 
crudele, che, non potendo con l'aperti-» 
crudcltà,adopra l'occulta fraudolenza per 
tirar giù quell'anime , che per la Tanca con- 
ueriationc , e buone opere fembrano nel- 
la Chiefa militante , ftelle del firmamento. 
Vorria Terefa ( anzi chiede ) che tutte le 
Monache dc'tempi , che verranno, im pa- 
ra Aero à fuggire fimili recreationi, e diuen- 
taffero accorte i fpefe fue . Tema dunque 
ogni gran Monacala conuerfarione della—» 
Grata, fentendo ii danno , che ne. ripor- 
tò coti gran Santa . Staua vn giorno alla-» 
porta del Monafterio in conuerfatione di 
vna perfona : le ^pparue il Signore d'afpet- 
to rigorofo,legato a(la colonna, molto pia- 
gato, e particolarmente in vn braccio vi- 
cino al gomito, era (laccato vn pezzo di 
carne. Fu quella, vifioneimaginaria , con 
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la quale volfeil signore figniricare à Te 
refa quello , che non gli aggradai, e voi 
le illuminarla di quello , che Uoueux fere , 
Egli è pur Vero, che Dio con l'anime fan-; 
te moitra la Tua bonti, tanto nell'inno- 
cenza , e gratia , che loro conferua, quan 
to nelle fragilità , che loro permette . Non 
fi fpezzano mai quegli legami di cariti tri 
plicati , con i quali è foauemence allaccia- 
ta, e tenacemente vnita l'anima amaUL 
all'Amante Signore ; fon forti sì , fon forti, 
quanto la Morte . Horavedi Lettore in-* 
che purità itaua pofta l'anima di Tcrefa-* 
mentre ella nella conuerfacione di vna_/ 
perfona (che era il maggior de' fuoi difet- 
ti ) hà l'anima tanto pura, il cuore tanto 
mondo i che vede Giesù Chrifto . Vedi 
quantoamore le portaua Gicsù , che fri 
tormenti <(come ì Pietro) la riguardò. 
Chrifto dunque guidaua queft'annna, c> 
quando non la guidaua, laguardaua. iru 
quefto tempo s'infermò fuo Padre, e ca- 
minaua à gl'vltimi confini di fua vira . Vfcì 
dalconuento, anch'erta molto inferma-* , 
perferuirlo. Queft era vn folaszo delle* ;lftj t " MW 
virtù , vn fpettacolo teneriffimo per gli-fuerim" 
huomini;vn infermo fcruiua vn'altro in- 
fermo. Confolauano più gli affetti amo- 
rofi,che nonfaceuano tutti i lenitiui ap 
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piicati . L'affetto di Terefa era filiale , l'a- 
more d'Alfonfo era paterno , e forfè Tvno, 
e l'altro patiua qualche cofa fopra l'in fer- 
miti per compatire . 

Defideraua la morte il deuoto moribon- 
do , configliaua i futuri orfani rettame n te 
refperimentato Vecchio, à non amar qua 
giù cofa terrena. Narraua con lacrime di 
morte la pena * che fentiua di non hauere 
feruitoDio perfettamente. Hauerebbe^ 
voluto effcrRcligiofodelli più ftrctti , che 
fi ritrouauano. Sentimenti dVn'anima di 
Dio, che trema auantial Tribunal tupre 
mo. S'accorfe Tcrefa , che col mancante 
calore mancaua la vita . Onde con le man 
glonte in atto humile li chiefe Tvltima be- 
nedizione. Gli la diede Alfonfo col brac- 
cio languente fi ; ma con l'affetto ardente 
io credo che diceffe con parole interrotte 
dal cordoglio . 

Tercfa , Figlia mia , io ti benedico; anzi 
io ti prego da Dio i! colmo di tutte le be- 
nedizioni : fij fua ferua fedele i temilo , io- 
me Dio; amalo come Redentore, che isì 
caro prezzo hà ricomprate l'anime noftre , 
t pregalo per me continuamente • Noil* 
replicò Tercfa , perche il pianto l'inter- 
ruppe il dire: voleua gettarfeli al collo, 
ma gli adanti pictofi , e lacnmofi la riduf- 
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fero in vnaftanza remota, oue gemendo 
sfogò ( mifero riftoro ) l'affanno : pensò 
alle parole del Padre; pregò caldamente 
il Signore per lui » e poi con celata triftez- 
za all'agonizzante ricornò , ma poteux^ 
piangere, perche non haueuapiù fenfi da 
capire ; indi à tre giorni fpirò . Pianfero 
tutti à lacrime dirotte.Pianfc Tercfa . Te- 
refa figlia non fraudo 1 punto il meritato 
cordoglio al Padre fuo . 

Si trouò prefente alli virimi aliti di Al* 
fonfo il fuo ConfclTore Domenicano - 
Quefto moffo più per notificare la veriti , 
che per refrigerio all'afflitta figlia , diceua, 
tener per certo l'anima del defonto effe* 
in Cielo . Da qui Terefa prefelo per Con- 
feflbre conobbe quefto* timorato Religio- 
so l'inganno del Demonio . Ingionfe à Te- 
rcfa,chc fi cómunicafTe ogni quindeci gior- 
ni, che repigliaffe Toratione mentale, e 
non la tralafciafle mai più in tutto il tempo 
della fua vita. Accettò quefto Configlio 
con tant'animo, che non eramai giorno , lamnea 
ch'ella non delfe gran tempo alforatione . tiquaaL^ 
Ecco Terefa riforta nelle gencrofità del incermtc 
fuo animo col fauor del lume celefte,chc 5£ C ™J 
mai più non lafcierà Toratione , nè perico- 
erà nel camino della perfezione . Ah che 
Dio ama l'anime gencrofe > effaudifee i de- 
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lidenj del cuore , LeUercitio della fu 
orationecra intorno alla paflionc del Si- 
gnore, l'opra, il modo, Jacaufa del Tuo 
patire , l'hutmltà grande , la patienza , la—» 
manfuctudine, l'amore: compaflionaua , 
fi marauigliaua, fi pentiua, s'affliggeua~> < 
Nella campagna, nell'acqua , e nei fi ari 
trouaua la memoria del Creatore ; le fer 
uiuano quefte cofe per libro, ecauaua da 
effe, quanto amore Dio ci porti * quanto 
predo finiua ogni cofa. La rofa miniftra 
all'ape il miele, veleno al ragno perle di- 
fpofitioni varie, che hanno in loro. Vn' 
anima di Dio non può far di meno, che-> 
nonconuerta tutte Je cofe fuein Dio. 11 
Demonio le faceua tanto contrailo nel- 
Tentrar'all'oratione, eledaua tanta ma* 
linconia, che non faria fìara penitenza-*, 
benché grauc, che non haueffe abbrac- 
ciata più volontieri, che ritirarli all'ora- 
tione . Alle volte era tanto l'anditi , e tri- 
ftezza, che oppreffa , defideraua paffaffe 
pretto Thora deputata: perfeueraua però 
coftantemente . L'Oratione è la falma del 
vafcello ,che folca quefto Mare dimife- 
rie i pefa sì , wà per aflicurarlo dall'onde, 
non per foramergerlo j è il mezzo efficace 
per ottenerci gran premi;, a'quali non fi 
può giongere, le non per mezzo delle gran 
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fetiche. Nondeueeffer tenuta per labo- 
riofaqueWa fatica , ^he ci di il pofTeffodi 
tuttf ftcìbri . Teforo maggiore non può 
haucHa creatura in terra , che trattare ,c 
conuerfateon Dio. lnquefta tentationc 
poftanoh godeua Dio> perche le cure del 
Mondo la conturbauano ; non godcua il 
Mondo , perche nelle mondane recreatio- 
ni,ricòrdarìfdofi di Dio, e di quanto li do- 
ueiiacòfrlfpondere ,fi riempiua di mitez- 
za, anzi che pfiì l'affliggeua quefto toc- 
cò deH3 benignità di Dio, che molte in- 
fermici 'infieme . Mifera mia Tercfa^ : 
noli vedi , che la luce non può accordarti 
co le tenebre ? non vedi , che vita fpiritua 
le , e recreationi fenfuali hanno nemicitia 

eterna fràdi loro? O grauezza de* cuori 

del Ti fijgli d'Adamo, che amano la vanità, j r</- c.j. 
esegui tano le bugie . I O&ode- 

Quefta fu quella vita penofa, che pafsòlcim , & 

per lo fpatio di dicidotto anni, fr alcco ^"|^g ì 1 ^™ 
traditrioni,infermità, & aridità del fuo fpi Jg* a % 
rito^ehe era fchiauo.Era coftante,cofnbat-J c ófliftu , 
ceua nella militia della Chriftiana pcriitéfl-l quedmo 
za,priua di tutte le confolationi celefti,an- m *-> 
còti di quelle pili communi a'Santi . |do°mua- 
Entrandoclla vn giorno nell'Oratorio, L Q alter . 
wdde vna Imaginc -di Giesù Chriftono Inatim ap 

ftroSignore piagato, e ferito, che bei*-- I plicarcm 
■ , , 2 — — Iranfegi 

rap- \RtLct. 
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rapprefentaua quello 9 che fotfri per noi 
patendo : fu tocca interiormente da vn-> 
raggio di celefte lume) e col penfare quan- 
to ella fo(Te (lata ingrata d quelle piaghe , 
le pareua , che vn'acerbiflìmo dolore le di- 
nideffe l'anima. Onde come ferita fi gittò 
i i piedi di quella pietà, e tutta arfa nell'in- 
cendio del cuore > diuenuta vn fiume di la- 
crime ditte. Ohimè piouete pur» gronda- 
te, occhi miei, ftille d'amari pianti, per 
compatire al gran patire, che hi fatto Gie* 
Sfi Chrifto per me mifera ingrata ; O car- 
ini, ò fangue, ò corpo , ^ramificato , lue- 
nato , e folo coperto di ferite , e di piaghe. 
Che piaghe, òmioGiesù, che piaghe, ò 
Dio , fon quefte? Àh me infelice, che fo- 
no 1 colpi delli miei errori, le percoffe del- 
li miei peccati, il prezzo per ricomprare 
l'anima mia • Ah mio cuore non farai cuo- 
re, fe non compiangi lacrime di fangue*; 
mi mira ingrata,ci è peggio . Veggio Gie- 
su quello , che voi patite , veggio le pene , 
che vi affliggono, i chiodi, che vi trafiggo- 
no , e fc bene è grande il dolore efterno , 
è però molto maggiore il pianto interno, 
mentre vedete la mia ingratitudine . Così 
imbeuuta di mille pene profeguiua vn do- 
lentiflimo pianto , con vn'alteratione di 
voce horfom metta, hor chiara, conforme 

che 
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che Timpetodel dolore lafciaua liberi gli 
Offinj loro allearcene. Ah Dio che le» 
facrt imagi™ fon Tempre fiate nella fanta^ 
Chic la honorate , e confcruate , come ve- 
ri» ed < ffìcaci motiui per inalzar l'animo 
noftre i Dio: rapprefentano all'occhio, 
eh e eie Ili feriti il più potente ; ma mifero 
chi fi feruc de (Te, non per punticar la con- 
fetenza; ma per adornar la ftanza. Non 
è cale il culto delle iacre Imagini, perii 
quale hanno fparfo fangue tanti Martiri. 
Poi alzatali Tertfa in confidenza grande, 
per cauar frutto dalI'Oratione , fi propo- 
ne ua il patire > il feguire , e per concluder* 
la , chiedaua con affetto deuoto : Deh Si- 
gnore non mi lafciate più cadere ne gli er- 
rori ; datemi vna volta forzai che mai più 
non v'offenda , non vi abbandoni ; coftan- 
za >perfeueranza: O Dio non mileuaròdi 
qui , fin che non mi concedete quefta gra- 
na . Signore infinà quando, infin'à quando 
Signore ? domani ? domani ? perche non^ 
bora ? perche non finirà hoggi la mia-* 
bruttezza? 

Non fi troua la più faconda lingua di 
quella, che per giufto affetto è /collegata-» 
coi cuore . Era addattriiiata dalle Confcf- 
fioni di S. Agoftinoi haucua , Airvfanza-i 
dell Ere miti d'Egitto , l'oraciom ìaculato- 
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ne , che come la; tee volauano al Cielo s e 
come dardi lo penetrauano. Oraua ree' 
tamente , perche noncercaua altro che* 
{Dio: fi buttaua nelle Tue braccia» acciò 
tanto la fua pietà, quanto la Tua giuftitia, 
faceffero quello, che pid conueniua alla., 
fua gloria, purché ella non reftafle d'a- 
marlo. Siraccomandaua alla Beatiffima 
Vergine , d S GiofefTo fuo Auocato , à S. 
Àgoftino . Compatì finalmente Giesd be* 
nigniflirno alla fua /contentezza» e peni- 5 
cfiaudllefue opportunamente importune 
preghiere ; vfcì dall'ora tione vn'altra rino- 
uata» fortificata • Fece libro nuouo, e Dio» 
che non afpettaua altro» che l'animo re- 
foluto »le faceua poi quelli fauori , che fi 
(anno alli più puri di conferenza . 

Era poi il fuo petto tutto occupato in-, 
cercar Dio : indi imbeuura l'anima da vn_* 
certo delirio di tenerezze fante , rimaneua 
il corpo come morto 1 prouaua > in quefto 
fpiritual languore , l'anguftie della morte : 
haueria voluto confumare tueto ilrefto del 
tempo di fua vita in quella grauiflima, e 
foauiflimapena, chepafeendo confuma il 
cuore ; Afpettaua » che quefto dolore foffe 
( mercè di Dio ) per torle la vita . Chi po- 
rrla mai efplicarc le cofe » che comprende- 
ua col fuo intelletto io que fto fonno quel 
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cuor vigilante? chi potria mai efplicar^ 
gl'impulfi della voce del diletto? Non gli 
può ruminar la mente fenza motiui di te- 
nera deootione , non gli trafcorreria l'oc- 
chio fenza bagnar le pupille , anzi il vifo di 
pianto: Ma perdonami Lettore, perche 
i diletti di Terefa erano di Paradifo credi- 
bili , ed intelligibili folo à chi in effetto gli 
ha efperimentati . lo conto di mia vita pili 
errori, che giorni; profumeria troppo vna 
penna fredda , fe voleffe defcriuere affetti 
infocati . Haueua le penne di Colomba , e 
però era velociu'imo il volo, longa la quie- 
te. Afcendeua la fua anima i termini dell' 
humanaindultria , perche Dio fpandendo 
le fue ali, l'inalzaua su la cima della faen- 
za fopraeminente, manifeltandoli i fuoidi- 
uini fecreti , ed i Mifterij alriflimi delle fcrit 
turefacre. Non faceua ella conto alcuno 
di tenerezze, e deuotioni fenfibili,ò perche 
l'anima fatia di Dio calca il fiale di tutte-» 
l'altre, benché faporole dolcezze ; oucro'caìeat fi- 
perche Dio le diede in donp quefto propo » aiB 
nimento . Io pongo delli fauori tanti , che 
ha riceuuti Terefa da Dio ( da che doueua 
caminare per quella ftrada) quefto fragri- 
mi . Non ftimauala vita, noncuraua il Pa 
radifo : non temeua l'inferno; folo voleua_> 
non effer feparata da Dio, nelle cui braccia 
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s era in tutto confcgnata , e raffegnat*_* . 
Quefta è la fapienza vera , che conofee la. 
caufa altiffima delle gioie di Paradilo e (Ter 
la prefenza iui di Dio, e la di lui aflenza cf- 
fer caufa de gli horrori maggiori deJl'abif- 
fo . Quefta e quella magnanimità perfet- 
ta, che fola ci fi ( per Dio ) meritare , e 
fprezzare i te fori anco del Cielo. 

Quefta Serafica à pari del piagato Se- 
rafico) confumaua i giorei, paflaua le not- 
ti, dicendo : Giesù mio, Giesù mio, chi fei 
tù, c chi fon'io : Dio mio, e tutte le cofo . 
Orationi breui sì • ma compendio di tutte 
l'emioni . I gufti nell'oratione fpeflb ci 
tolgono Dio,perchc fi fanno l'Idolo del no 
ftro affetto , oggetto del noftro fine , quin- 
di premio della noftra fatica . Se vi è gau-, 
dio, fia in Spirito fanto , e fi ributti in lui 
Confolatore.Chrifto Giesù è il capo della 
tioftra oratione i non conuiene,che fotto 
vn capo fpinofo fia membro delicato. Im- 
parate anime amiche di tenerezze, perche 
quefta via non è così libera da pericoli del 
demonio ingannatore , quanto è fìcura la-» 
via della mortificatone, e del patire, lo 
non sò le Terefa in quefto flato fi teneflo 
nel porto della tranquillità, doppo tante* 
burafche, mà sò bene, ch'ella haucua i de- 
fiderij ardenti, il cuore infiammato , l'arvi- 

mo 
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me inuincibile al patire, per l'amore , che-» 
portaua à Dio ; e Dio non poteua non co- 
ronar quefti affetti . Come? dunque Coro- 
ne fenza cóbattere ? volle ilMaflimoDio 
ntoftrar quanto l'amaua: volfe far conofee 
re quanto ella meritaua d'efTer'amata. Co- 
minciò à fofpettare,e temere, che foffe il 
fentimento della fua oratione, illufione del 
Demonio . Temeua , perche era humile^ , 
perche conofeendo il crefeiméto della fua 
oratione effercofa fopranaturale, le pare- 
ua, che in queftofcfi'e racchiufo qualcho 
gran bene , ouero grandiflimo male • 

O Signore diccua( facendo refleffo à i 
fuoi fuccefli ) che hauete fatto ? e che fate? 
hauete pref© d pfctto di cófondere con i fa- 
[ uori vna donnicciuola , che non vi ha mai 
feruito; fento aprirfi nel mio petto fouen- 
re vn Paradifo . £h Dio mio, che quefto 
cuore non merita tanto . Vorrete forfè-* » 
ch'io goda in carne ? nò , nò, quefta terra 
bafla,èluogodi fatiche, e di fudori. Ma 
che ? forfè vaneggio , mifera , mefehina-* ; 
parlo con Dio, ò con il demonio? tratto 
cònloSpofo, à con l'adultero? Allifen- 
timenti dell'anima mi pare Dio. Dio che 
m'illumina. Dio che non lo poffo sfuggi- 
re. Dio che mi rapifee il cuore , e i fenfi; 
e potria eflcr'il demonio trasfigurato io-» 
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Angelo di luce . Iddio è liberalismo ne' 
iuoi doni , è vero : ma in quello cafo dege- 
nerala la liberalità in prodigalità. Paifa- 
rebbe l'anima dall'imperfetto all'ottimo 
lenza mezzo . Sariano le pretiofe marga- 
rite decanti in balia di vna peccatrice, co- 
me fon io ; non fon'atti que iti di quel Dio, 
Jche ta ogni cola in pelo , numero, e mifu- 
Quoojà fa. Deuecffer'il mio penfiero, fantafma 
'cftat^ ^ elm *° ceruello; ò vero il demonio mi 
mutaè fe vorrà illudere , come hi tatto à tant'altre 
min* turii giorni adietro . Son Donna: e che vale 
pitcr iliu vnadonna contro l inferno ? dicalo Eua , e 
fionibus tan t*altrc Angolari in virtù : fempre da noi 
diabolo donne hà cominciato le fue grand'imprefe. 
decept* Conofcc la debolezza del fello , Tinltabili- 
erant, &;tà della mente , il configlio inualido, mi- 
in fraudc(f cra comc prouederò all'anima mia? à qua- 
li Cieli mi nuoltarò? Così affannata da_/ 
contrari; pen fieri faticaua I crefa frà tante 
irrefolutc parole . 

Non credo poterfì trouare piti acuti 
tirali per trafiggere di dolore vn'anima-* 
innamorata di Dio : è pena acerba il timor 
di perder Dio j ma è adoicita dalla confi- 
denza della lua bontà; ma quando l'anima 
ftà in forfè , fe camini rettamente con Dio, 
fe fia quello il dritto fentiero, che guida 
alla perfezione , al Cielo > ah i ch'il cuore 
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fi pone , perii graue pericolo, che li fo- 
praftà, in quella pefante anguftia di perde- 
re , òd ottenere vn'eternità di prcmij feli- 
ci , òdi pene miferabili. Pondera lettore 
I quefta verità , che dal motiuo del tuo cuo- 
Ireconofcerai l'anguftie, nelle quali era^ 
Terefa . Stabili di procurare la punti del- 
la cofeienza in ogni attione , benché mini- 
ma. Buona sì;ma infufficiente rifolutione. 

Non bafta lafciar* il male per adempir i 
precetti della legge affirmatiiii . Indarno 
fi lcUària l'impedimento a i mifti>peril pò* 
to,fenonhaueffero la propria forma, ò 
l'elemento predominante , che gli deter- 
minai! luogo . Non bafta all'anima per fa- 
lire all'alto monte della perfezione Reli- 
giofa ,efTer (carica da' peccati, fe non hàil 

vigore delle virtù . . * 

Terefa dunque dat^fi d q'ueft* efercitio , 
con tutto il petto , lo praticò alcuni gior- 
ni, e trouò , che nelle cadute è vna iafelw 
citàl'eiTerfólo, perche non ha chi l'aiuti 
al riforgerc;e nel camino la guida rende 
•ficurezza,e diletto* fi che non elfendo riù- 
fciti profperi itcntatiui, s'affliggeua. Die- 
deled conofcereil Signore , che gli sforzi 
d'vnadonnanon fon ("ufficienti per carni 
nare il fentiero delle vircù ; che frà l'eccef- 
fo e'1 difetto fi rende ftrettifiìmo : che , ad 



D 3 



vna* 



Comperi 
animam 
meatn (at 
viriu non 
habere, 
vt ipfa fo 
la per fe 
ad tanta 
perfetti 
neflh per* 
tingere:. 



54 V IT A DI S. TERESA 



E rat bis 
namqu'e , 
commu- 
nis homi 
num fan • 
Cloni cu- 
ra tor, pa 



vn'animainefpcrta, per non pericolare 
ne gli errori d'vna folitaria prefontione , 
era neceflario il configlio diperfona deuo- 
ta , ed efperta . Fece dunque chiamare d 
fe vn Cauallierc di vita c Templare , che già 
Tanno fettimo correua fopra il trentefimo, 
ch'ei pofledeua il dono delToratione . Ha- 
ueua vna moglie ricchilfima di cariti, e di 
honeftà ;doppo la morte della quale Pie- 
tro Salzedo (così fi nominaua quefto Ca- 
ualiere ) fu Sacerdote . 

In tutti li ftati Dio hi de Ili fcrui fedeli. 
NefTuno fi danna per lo ftato , nel quale è, 
ma fi condanna per la vita, che fa. Lapre- 
deftinationc è vn'abiflb ; chi troppo auda- 
ce, vorrà compiacerai d'inueftigar queir 
atto della diuina volontà , che fempre pre- 
fente nell'eternità > cocfiflc à tutt'i tempi , 
reftari. fommerfo da quell'onde gloriofe . 
Dio non è partiale , vuole che tutti lo fer-J 
uino . Chi fari diligente oflèruator delia 
legge diuina, fari certa la fua vocacione . 
Chi combatteri legitimamente, farà giu- 
Aarncnte coronato. 

Quefto CauaIJierecoItiuaua, fenz altro, 
la Croce più nell'anima, che nelle vefti. 
Più attendeua allipunti della Religione , 
che della Caualleria : era la fua cafa non vn 
r idotto di ca pi fuentati, ma vn rifugia di 
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pouerifcrui di Dios gli alloggiargli pro- 
teggeua, e feruiua : il Aio patrimonio di- 
uifo a'poueri , alle Chiefe ; la temperanza 
fcacciaua il gioco, & il ludo , l'humiltà fu- 
gaua la luperbia . infelice colui, che non 
fi crede nobile , fe non è ftipaco da cater- 
ua de 1 braui » da moltitudine d'armi , che_^ 
quanto feruano per cuftodire il corpo da* 
nemici , tanto vagliono per allontanar l'a- 
nima dalle virtù . Per mezzo di quello Ca- 
ualliere trattò con vn Sacerdote gran fer- 
uo di Dio > al quale diede conto della Aia 
vita , oratione , timori , fattori , e manca- 
menti • Viddero tutti dui , ed efl'aminaro- 
no il tutto i ma perche la Santa (al modo 
de' Sant ) haueua ampliati i fgoi diftetti , 
concluicro; diuini fauori non accordarli 
con tal vita . Onde le rifpofero in vno,che 
era ingannata dal demonio . Duriffima rt- 
fpofta per lei . Non confederarono quelli , 
che le vifcere d'vna donna fon troppo te- 
nere all'impeto , che portaua feco vna sì 
fatta rifpofta . Arrifchiauano 3 morire Te- 
refa, che hauendo giurata perpetua ferui- 
tù à Dio, fi trouaua sforzata i vaflallaggio 
ftraniero. Opoueramia Terefa in che-* 
profondo d'acque ti veggio ? anzi pendi- 
ti in mezzo d'vn rapidillìmo torrente . 
Ah Dio mio , doueuano pur connderar- 
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lo meglio. La guida ficura per la debo* 
lezza delle donne , è l'allontanarle de' pe- 
ricoli» darle animo, darle fperanza dell' 
aiuto di Dio, che mai non manca. An- 
guftiata , e fofpcfa fofpiraua , piangeua^ » 
fpargeua vn largo fiume di lacrime amare. 
Mifera , che l'vnio»i interne, i Zefiri così 
ardenti , i fofpiri dell'anima mia , la luce » i 
godimenti, che mi pareuano del Paradifo 
dclitie,fono(hoimè) dell'inferno horro- 
rr . Hi dunque il demonio tanto pofleflò 
fopra Icdelitie non terrene 5 che pofla de- 
Htiare vnanima ? Ab che per i miei pecca 
ti il Maffimo Dio gli l'hauerd concedo, e 
con ragione , poiché egli è giufto >c rettif- 
fimo il Tuo giuditio . Così fauellaua entro'l 
fuo cuore vn violento penfiero , ch'ella-* 
fteflanonlo poteua nè trattenere, nè e- 
fplicare. Andaua penfando di laflare quel- 
la oratione, che fc à capo di venti anni 
non le haueua dato altro ch'inganni , ed il- 
lufioni diaboliche, meglio era non l'haue- 
re . Ma fe laflaua l' Oratione per fuggire il 
demònio, i qual' efercitio fi faria data per 
trouarc Iddio ? Haueua prouato(e però 
l'era graue) lo flato dell'anima fenza ora- 
tione j Dio aggraua la mano , perche Te- 
refa è torte ; la tribola , perche è prepara- 
ta • I trauagli difpongono i maggior gra- 
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ua i e la grana i maggiori trattagli . 

Erano in quel mentre venuti ad hàbi- 
tar' in Auila i Padri della Compagnia di 
Giesù , i difcepoli, i figli del grand* tena- 
rio : haueua Tercfa notitia di elfi , del frut- 
to , che faceuano nell'anime ; della lor vita 
religiofa ; della pratica, che haucuano del- 
l'orationi. Trattò con vn di loro, facen- 
doli vna Confeffion generale . Conobbe-* 
quello buon fcruo di Dio (come quello, 
che intendeva molto bene quefto linguag 
giojche non èra ingannata dal demonio; 
ma ebe era fpirito del Signore quello , che 
òperauain lei ; Taflicurò , l'auisò, che re- 
fifteflfe ( fin'i fuo nuouo auifo ) alle fofpcn 
(ioni» e rapimenti , che fentiua nell'anima; 
che facefle fondamento con l'intelletto 
nell'humanitàfacratiflimadi Giesù Chri 
[fio . Che attenderti più alla mortificano- 
ne , l'inanimò , ed arfettionò alla peniten- 
za i Obediua la Santa dalla banda lua; ma 
al volo dell'anima, al rapimento interno 
non potette refiftere , perche era di Dio . 
Reftò Térefa per quella Confeflìone gene» 
rale difpofta à qualfiuoglia cofa per Dio'. 
Cauonnc frutto", perche era preparata-i . 
Raccontò lo (lato dell'anima fua,non i fat 
ti del Monaftcrio, non i difetti;, déile fà 
relle. La potè aiutare il Cohfertore fenza 
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pericolò 1 perche ella gli haueua fcoperto 
1 bifogni fenza velo • Faceua quanto dice- 
uano i Confeflbri > e Dio daua loro luco 
per guidarla bene > fi che pareua à fé fteila 
elTer'vn'altra ( tanto importa il conofcere 
vn'animajonde fuegliarono t'anima fua^ 
notabilmente . 

Rincoratati Terefa daua continuo ef- 
Tempio di virtù , e le foprabondaua il deli- 
derio della mortificatione , e penitenza. 
Tutta la fua vita] era ammirabile; ma più 
di tutto la faceua ammirare l'odio, che ella 
haueua con la fua carne , co 1 fuo corpo 
infermo . Si veftì vn giorno di cilicio di 
latta forata à modo di grattugia, che 1 
lafciò impiagata tutta la carne ; fi difcipli- 
naua fpeflb: crucia u a il fuo corpo con vr 
uche,conchiaui, con catene; haueua^ 
piaghe, dalle quali fcorreua molta mate- 
ria ; le curaua , con rìnouarle fpefib j Rac- 
colfe vna volta molte fpine, e tutta nuda ci 
fi voltò dentro , dicendo ì Dio : Signore , 
ò patire, ò morire. Quefte erano le fue 
parole in fimili penitenze afpre: ftimaua 
fempre perire di morte mifera,fe ftaaa lon- 
tana dal celefte fonte deireterna vita. 11 
cilicio è fiato fempre veftito delitiofo di 
Santi , caro , e grato à Dio , perche ancora 
la diuinitd fi vefiì di cilicio » quando fi na- 
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Icofc fotto l'hum^niti, moftrando a' trilli 
la fua carne humana da lacerar/! da loro . 

La penitenza è vna fcena tragica, rap- 
prefentaa'rifguvdanti afflitto, e moribon- 
do , chi contiene il buono , anzi il perfetto 
dell'allegrezza, c della vita . Il pefo dell' 
ofleruanza de'precetti è finto. 11 corpo 
maro/ce nelle delicatezze, e fi fortifica-, 
nelle afprezze ; come il corallo che è tene- 
ro nelFacque, & all'ingiurie dell'aria im- 
petrile . Dio mio* de'maflimi beni ci pri- 
ua l'amor difordinatoi quella noftra car- 
ne y ma quefto faria poco, fe non .ci obli- 
gaffe ad vna infiniti de' mali . Non hi il de- 
monio il pili poderofo braccio di quefto 
corpo per offenderci ; non hauemo il più 
fiero nemico, di quefto domefticos felice 
chi farà badante à Aggiogarlo . 

Guidauano Terefa i Padri Giefuiti.Trat- 
tò co'l B. P. Fraacefco Borgia, che abban- 
donato il Ducato di Candia, era entrato 
nella Compagnia di Giesù: la confolò, 
rafficurò , e le diede per aui/o, che ella- 
horamai non refifteflè più alli fauori diuini. 
Le fecero quefti Padri ( benché con granu 
fatica) lafciare alcune amicitie , buone-. , 
perche le voleuafoJo per Dio ; ma fuper- 
flue . Quella cofa, che fi ama Tempre di- 
pinge il cuore d'alcune imagini,che al tem- 
po 
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po dell oratione lo conturbando diftrag 
gono,che non puole afcendcre i Dio. 
Quanto più l'anima e purgata da gli affetti 
terreni , tanto più velocemente vola al 
Cielo . La cfalationc, più pura del vapore, 
è fola materia atta à generar Comete , e 
Stelle volanti, perche afecndesù alla re- 
gione del fuoco, che per natura fua U fcal- 
da, e Faconde . Saria vn miracolo, sW a- 
nima purgata dalli terreni affetti non foflfe 
vna Stella del Cielo , vna fiaccola , accefa 
dairamor di Dio . Staua fra l'altre vn gior 
no in orationcfupplicando, con quel cuo- 
re coftante ,il Signore per ottener gratia 
di contentarlo in ogni cofa. Le venne vn 
ratto ( fu il primo quefto ) che la caùò di 
fe, e fu certa, che foffe Dio, il quale le di(Te 
neirintimo profondo dell'anima fua . Hor 
mai ò'anima , io non voglio , che tu habfr 
conuerfatione con huomini,ma con Ange 
li. Indi in poilivedeuafpeflc volte, e go- 
dcua del dolce loro afpctto . Si vidde alcu- 
ne volte appreffo vn' Angelo belliflìmo co- 
sì accefo, che le pareua foffe vno de' Sera- 
fini,ch'ardono d'amore . Haueua nelle ma- 
ni vn lungo dardo d oro con la punta in 
fiammata, la ferma nel cuore , e le pafTaua 
fino le vifeere, che nel trarlo fuori , pareua 
fe le portaffe dietro, effendo sforzata Te 
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reia per dolore i dare alcuni piccioli ge- 
miti . Reftauapoicon vna fuauiti cccefli- 
ua, tutta accefa nell'amor di Dio, tutta at- 
tediata dalle cofe terrene . Ripenfaua alle 
parQled«lfantiffimoRèDauid;ficomc il *J*fl 
Ccruo ferito defidera il fonte dell'acque; 
così l'anima mia defidera te Dio mio. Fe- 
lice quel cuore, che feoperto dalle terrene 
cure, non hà, che refifta alle trafitte dell'a- 
mor diuino . HaueuaTerefa laflata ì fatto 
la cóuerfatione humana, le fi efibifcc l'An- 
gelica : fauori foliti di Dio alli fuoi ferui. 
Anzi io direi (e fia il motiuo la degnationc 
della bontà di Dio ) che le conueniua la di- 
urna . Non è inferiore lo flato della gratia 
à quello della legge: e fe al prefentc iddio 
non haueflc delli Abrami , delli Mosè , non 
amaria le porte di Sion ( la Chicfa, & i Sa- 
cramenti)fopra tutti li tabernacoli di Già 
cob; pni della Sinagoga , e facrific* j . Così 
fu» perche talmente il fuo cuore fi trafpor- ta . 
tò in Dio, che non poteua pigliar confola S***fi* 
tione, né conuerfatione, le non con quelli, 
che a mattano Dio di tutto cuore . 

Pendeua l'anima di Terefa -tutta dal Cic- 
lo,erano le vifite del Signore continue, fa- 
tato eh ella fi poneua in oratione, trouaua 
con chi parlare; era con Dioiche le ardcua 
tipetto; la ftabiliua nelli proponimenti , c 
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nella fede (anta ; le intenenua iJ cuore 3 gli 
affetti , i fenfi . Gratie fingolariflltae : Gra- 
done altiflima ; priuilegij degni di Terefa, 
che li conofcèua, li ftimana* e gradiua . La 
fauoriuacon fimili interni affetti il Signo- 
re , che non erano vifioni , ma parlamén- 
ti molto interni nell* anima , repctendo 
fouente-* : Da qui in poi tu conuerfarai 
con gli Angeli. Alle volte-Figlia tu fei tut- 
ta mia , ed io fon tutto tuo - Non mi curo 
(rifpondeua ella) di me Signore, ma di 
voi E fe bene temtua, nondimeno idefi- 
derij forti,rhumiltà vera>il fapor fòaue, & 
altri motiui buoni, checaufanotali interni 
ragionamenti , rafficurauano 3 che non era 
il demonio. Occorfe, che alcuni lerui di 
Dio (zelanti del profitto della Santa; ma 
timorofi di foucrchio) di commun confen- 
fo determinarono , eh era illufa dal demo- 
lirò, e però auifarono il Confeffore, che per 
non fc li dare in predai le doueffe prohibi- 
rcToràtione, il retiramento, e la frequen- 
te communione. Lo fece il Confeffore più 
per prouarla,che per aderire alla loro opi- 
nione . Quefti fonò i giudici; delli huomi- 
ni, che danno il veleno per medicina, ^ 
l'antidoto giudicano veleno; conditionc 
.infelice delli figli d'Adamo . Ecco quanto 
/[fo no deplorabili le piaghe riceuute-ne l 
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conflitto,e perdita della giuftitia originale» 
O Dio mio , quante volte Tcrefa com- 
moflTa dalloccafione>richiamata dall'affet- 
to, fi voltaua al luogo delloratione , della 
folitudine , che perobedirc, non poteua_> 
goder più, checoldcfio? Quante volte fi 
fentiua per defiderio della communiono 
ardere il cuore, confumarfi l'anima ? Era- 
no moribonde le fiamme di quei penfieri 
accefi . Miferella Terefa,dunque nelle più 
afflitte cure te tolto dichiarare, che tu 
muori , e pigliar di tua vita il vero foccor- 
fo ? Crudeltà inhuroana , fc non forte vfata 
da quella humaniti,che effondo per nccef- 
fità negl'i fte (fi errori , merita premio. Io 
credo che quelli deuoti penfaflfero: quelli 
fauori efler troppo ad v n'anima, vn'anima 
giufta merita il tutto , e non è mai troppo 
<jucUo,che fi di i chi merita il tutto, Vn'a- 
lima data i Dio non hi altro argomento 
delli fuoi profitti, che la volontà di Diow In 
quali cuori s'hi dunque da diffondere Id- fecfat!eft 
dio ? con quali figli degHiuomini hi da pi- . quod id 
gliare le fue delitie ? iìt leuò vn rumore^ 'ita velie, 
contro lei, dicendoli, che ciò faceua per 
farfi tener fanta: Ch'erano quelli eccelli 
finti , per ingannare il mondo , per affaici* 
narc i Confefforis eh erafuperba, volendo 
infognarci quelli^ quali doueua efler 
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ammaeftrata. Ecosicorreua notata p p v 
l'opniorc di molti. Alcuni la voleuano 
(congiurare , altri auifauano il Confeffore , 
il quale fempre la confortaua in Dio, e li fu 
neceflaria la ^ olta virtù , che haueua, per 
forTrirc i trauagli , che pati in quei tré anni 
per le cofe che erano appofte alla Santa . 

Chi la fuggiua,chi Tauifaua, chi la com- 
paffionaua, e chi la fofpettaua . L'afflittio- 
ni fono doni cannimi di Dio > fono i linea- 
menti, coni quali l'anima fi riduce alia-, 
perfettissima fimilitudine di Giesù Chri- 
fto . La perfecutione delle lingue de* con- 
trari) è il conrrafegno dell'anima difpofta 
ad approfittarli nelle virtù, nella mortifi- 
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beataje ch'ella era cagione della confuso- 
ne del Monafterio, della turbationc della 
lor paceiche la fua fantiti era finta. Le do- 
meniche tribulatipni erano quelle,che pili 
crudelmente battagliauano: ma non efpu- 
gnauano il fuo animo .La Monaca, cho 
vuol da douero feeuitarc la fua vocatione 
deue temer più le Tue forclle , che tutti gli 
fpiriti dell'inferno: tanto poco è frequen- 
tata la viadell'ofleruania regolare, tanto è 
alterato lofpirito,che laflaronoi fondato- 
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ri delle Religioni ; i datori delle regolo . 
Spauentano con quella parola» Ipocrita» 
ma moftra d'hauer poco amore i Dio chi 
per vna parola teme feguirlo: moftra poco 
petto per refiftere alli fatti chi non hi cuo- 
re da foftener le parole . Chiedeua aiuto à 
Dio, lo fupphcaua, acciò la guidaffe per al- 
tro camino, ò vero illuminafle le tenebre 
delle menti . Faceua dimandare il fimile da 
altre perfone, alle orationi delle quali fi 
raccomandaua con quell'affetto , che fom» 
miniftraua la neceflicà . Continuò doi anni 
à chieder , e far chiedere à Dio qu erta gra- 
da, efe bene non fi ricirauaallafolitudine, 
&oration mentale; il Signore in mezzo 
delle conuerfationi la raccoglieua » la con- 
ftringeuaàfentir le parole» che le diceua 
ai cuore, manifeftandole la fua volontà. 
Non fi poteuaperfuaderTerefa, ch'il de- 
monio,per tirar l'anime ali inferno,pigliaf. 
fc mezzi tanto contrari;, e perciò teneua, 
che quelli parlamenti interni , che la forti- 
ficauano nelle virtù, e la ricirauano da' pec- 
cati, foffero di Dio » nondimeno non fi fi* 
daua di fe ftefla $ fentendo dire da perfone 
letterate,e buone,ch'era il demoniorteme- 
ua i perche ( humile ) fi ftimaua indegna di 
tanti fauori . Staua afflitta nell'horrore di 
tali tenebremon poteua confolarfi al pen- 
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arfolotcheil demonio era quelìo,che tan- 
te volte le parlaua . Le pareua cfler Impara- 
ta da Dio; era arida ramina; dal Cielo non 
le ventilano, fe non disrauoi i,e lanciare: di- 
morò vna volta cosi da cinque hore , fri il 
timore di mille pencoli . 

Quefto è il più labonofo flato per quel- 
(itChe trattano con Dio; ma fon mifericor- 
die di quel Signore, che manda eftreme af- 
flittioni alli fuoi fcrui , per fargli prouaro 
l'crtremici del fuo amore ; fon liberalità di 
quel Dio, che non mancando mai al li giù- 
fti per il premio,gli manca fpeflb per i! gu- 
fto . Le diffe il Signore : non temere figlia ; 
fon io : non t abbandonarci : non dubitare . 
Reftò confoiata ad vn tratto , le fe quietò 
la mente , le fe rafser enorono i pen fieri » e 
s addolcirono gli affetti dell'anima . Efcla- 
mò poi Terefa : Venghino tutti i litterati 
del mondo, che non mi pervaderanno mai, 
che non iìa il vero Dio , che mi confoia . £ 
chi altro può dar canta fortezza all'anima 
mia? far fubito fparire l'anguftie d'vn 'ani- 
ma, quietare le paflioni,che affliggono fen- 
za mifura vn cuore ; fon opre di quel Dio , 
che comanda al Mare , 8c ì i venti, e lobc- 
difeono, 

Son purconfolationi queftediParadifo, 

amori del Cielo , non fpauenti, non timori 

_ — ,■ ■ ■ ■ i " ■» 
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dell' Inferno. Che Inferno? che Demoni) ? 
Venite quà tutti,ch*e(Tendo io fcrua del Si- 
gnore, voglio vedere quello, che di danno 
mi potete fare, hò animo da refiftere à tut- 
to l'inferno: qui venite codardi . Ecco che 
Dio vuole, che vna dcbol donna confonda 
tutte le voftre forze . 

Così dicendo pigliaua vna Croce in ma- 
no, e comefefoflero prefentigli minaccia- 
ua, gliprouocaua,e poneua in fuga. Per 
queft'atto generofo le reftò vn dominio col- 
tro loro,che le bene gli vedeua,non gli te- 
meua, anzi temeua, che eifi temettero lei „ 
Maueua più paura di quelli che temeuano 
il demonio ( e particolarmente fe erano 
Confeffori ) che del demonio ifteflo. In ve* 
ro vn Confetto re, ch'in ogni cofa remai! 
demonio lo confetta potente, e li dà forzai 
perche a chi à lui s'arrende, diuenta inuin- 
cibile. Che vuol dir demonio,demonio,fc 
polliamo dire,DtV,Dio ? niente può il De- 
monio, fe Dio non gli lo permette . Le fi 
moftraua il Signore con parlamenti con tu 
nui al cuore* Vna volta sctifli appretto Gie 
sii Chrifto al lato dritto, che per molti giòr 
ni fu teflimonio delle Aie attioni . Non era 
vifioneimaginaria per fpecic, ìmagini, ò 
fantafmi; ma intellettuale,ch'il Signore nel 
l'interior dell'anima le daua ad intendere, 
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che era iui, raccogliendole l'intelletto fen 
za mezzo di figure,ò di fenfi, ad vnanotitia 
più chiara del Sole . Le fe moftrò poi hora 
con la Croce in fpalla,talhora orando peli' 
horto,alle volte con la corona di fpincsé- 
prc per conformarla, e confolarla. Finalmé- 
te più alla feoperra le benedette mani d'in 
cfplicabil bellezza , la fuadiuina faccia , e 
poi tutta la fua facraufsima Immanità in-» 
quella Maefti, che fuol depingerfi refufei- 
tato . Quefta vifionc le durò ncll'imagina- 
tione quafi vn anno • Tentò il demonio cò- 
trafarla; pigliaua la figura, e forma di car- 
ne; mala maeftà, e gloria non poteua fin- 
gerla il maledetto; non poteua caufare al- 
troché horrori il principe delle tenebro . 
L'anima di Terefa auezza alli fapori dello 
vere de licatezzc,! ubico e conobbe, e fprez 
zò rinfipido, lo ftomacofo oggetto . Sari 
ben cicca vn'anima,fe non diicernerài rag- 
gi fplendenti dell' eterno Sole, dalle fofche 
caligini dell' Inferno. Ardifce il maledetto 
d'inalzarti fopra le nuuolc al pari di Dio, 
per precipitar l'anime nel baffo delle fuo 
carceri: cosi fchernito il demonio non ar- 
dì più tentare ciò che conofceua effer fati 
ca vana . 11 Signore fauoriua tuttauia Te- 
refa, l'arricchiua di gratie,di virtu,che i gli 
occhi di tutti appariua trafmutata in me- 
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glio . Diceua ( benché con gran fua pena ) 
il tutto al ConfelTore,& ad altri, che voleua 
il Confettare, i quali vie più s'oftinauano 
nelli lorodubbij, quanto più Dio conferi- 
ua alla Santa maggiori tauori. L'inefpc- 
rienza di quelli, e di quelli ,fù la cagiono 
delti graui affanni di Tcrefa, che quali la ca 
uorono di ceruello . Le dille vn Confeflo- 
re, chepoiche non poteuarefiftere alle vi- 
fioni, fi fegnafle , e ledifprezzaflc ogni vol- 
ta, che le vedeua, che così il demonio non 
faria più apparfo . Vdite Monache l'anio- 
ni d'vna Monaca : vditc anime date all' ora 
tioni: imparate, e ftupite . Obediua Tcre- 
fa à quefto rigorofo precetto con prontez 
za; ma la memoria de gl'impropenj , e di- 
fprezzi, che fecero i Giudei à Giesù Chn- 
fto.toglieua all'obcdicnza l'allegrezza-. . 
Perdonami Giesù caro ( diceua fumican- 
do con lacrime dolenti) perdonami ò Dio, 
poiché la conditione delle miferie humanc 
vuole ch'io ti difeacci , e ti difprezzi \ c tuo 
dono l'obedienza, è tua dottrina t'«bedire 
fino alla mortc,fino alla morte obbrobrio- 
fa della Croce . Obedifco alla Miniftri di 
Chiefafantaialle guide che mi hai dato per 
la ria della perfettione: non fuggire , noa- 
mi abbandonare. Staua baffa quella pian- 
ta tanto più, qu anto più carica di frutti ma 

E j turi. 
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turi • Adopraua la Croce contro quel. Dio» 
che ci liberò tutti per la Croce : ma erano 
atti 5 ch'infiammauano il Tuo cuore > e cora- 
moueuano quell'Amate vago de gigli , che 
ftanno fri lefpine. Sono atti d va' affetto 
Angelico obedire perfettamente ; fono ef- 
fetti della humanità comandare rigorofi, 
anzi pericolofi atti, in co/e dubbie . Rico- 
jnofcanfiinqueft^mma i gradi dell'amor* 
vnitiuo,che mentre fi dell'amato, e dell' a- 
mante vna fol cofa,deue vno delli due an- 
nichilarti (co si l'inetto fi fa vno con la pian 
ta, cosi il ferro fi fi tutto fuoco) era anni- 
chilata Terefa , che non haueua più di vo- 

| Mere» che volere contro la fua volontà . [ 

I Le diflc il Signoresche faccua bene obe- 
Vt parfi Mircal Confeflore>chenen curato quello J 

hoc mo- perche effo faria in modo , che forte cono- 1 

KÌE l e ™ à ■ c < h f e i 8'priofi Apoftoli 
id culpar ,et ^°» e " 0,oJa d»endenano. Lettore, 
non effe . n °n "">! permettere Dio,cb'crri que 11' ani- 1 
Rtkc. % 9 . ma, che lì lafcia guidare da'Confeflori: efli 
fon gli Angeli del Paradifo; Regi; gente si- 
ta; Oracoli di verità; voce di Dio ; Partorii 
vigilanti . Gode l'anima guidata , la quie-| 
te d'vna celefìe ficurezza , perche non ab- 
bandona mai Dio quella lingua, che deue_i 
afcoltarlì in fua vece . Dio tutto mifericor j 
dia, che fri le turbulenzc di quefta calami- 1 

- to- I 
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tofavita, trouò per quefto mezzo a' fuoj 
diletti contentezza di cuore, confolatione 
di mente • 

Io non sò perche quefto Confeflbre fta- 
bilifie no cflfer da Dio i fauori fatti à Tere- 
fa,che comunicati ad altri Santi in vita nò 
erano infoliti: forfè per la declinatone de* 
tempi ? Dio non fi muta ; la fua mano mai 
non s'abbreuia; la fua potenza è inefaufta: 
forfè perche Iddio hoggi non vuole ? ma i) 
defiderio eterno di communicarfi à tutti 
non fi può feparare dall'eterna bontd: forfè 
perche Tercfa n'era indegna ? Come? inde 
gna di Dio vn'anima di Dio ? fono errori il 
penfarlo; non rifuonaua altro la fua lingua; 
non fpiraua altro il fuo fpirito; non fentiua 
altro la fua anima che Dio. che defidcri; di 
amar Dio, che timori d'offender Dio: E po 
teuano quefti eflèr fentimenti d'vna crea- 
tura,che non foflc tutta d'Iddio? fondu 
rezze di cuore; fon'infedeltà il crederlo . 

Erano fpauenti a'Confeffori le voci, Vi- 
fione,Reuelatione. Intendeuano,che li~ 
potézadel demonio in trasfigurarli in An 
gelo di luce foffe inde pendente da Dio. 
Nò ofleruauano il fondo dell'anima di Te- 
refa,che non curaua le vifioni , anzi le fchi- 
uaua.fe poteua . Conferì Tercfa, afflitta^ 
dalle giufte paHtoni di timore, e d'amore , 

E~4 aT~ 
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al P. Bagnes Domenicano, il quale con-, 
rhumilti della fua alca dottrina Pauuisò , 
che ciò non faqeflc, poiché l'imagini del 
noftro Redentore deuonoda noi riuerirfi, 
benché il demonio ce le rapprefentafle . Si 
deue honorare la pittura , fenza ri/guardo 
della bontà, òmalicia del Pirtore. Sia l'a 
nima dotata di humiltà , e cauent da tutte 
le vifioni, benché foflèro dal demonio, frut 
to grande:(ia carica di fuperbia,e ne ripor- 
tar! Tempre danno,benche fodero da Dio. 

Subito che le fu ingiunto di refiftere alle 
vifioni , crefceuano i fauori , e le gratio , 
s'auanzauano ; ò perche i Dio non piacei - 
fe quefta foggettione , che per lo fjpiriro di 
Terefaeravna tirannia; ò vero perche le 
potenze dell' anima , feguendo il proprio 
oggetto , raccoglieuano tutti i Tuoi vigo- 
ri , e sforzi per non perderlo . Onde era_> 
rapita in Dio . Monna per defiderio di ve 
derlo. Con tanto affetto afpettaua la~* 
morte , che fpe fio diceua • Moro , perche 
non moro . Il fuono dell'horotbgio la ral- 
legrai^ , perche fi vedeua vnhora più vi- 
cina alla morte . Crefceua il fuoco per lo 
battere dell'ali de'fuoi affetti al Ciclo , per 
il fecondo vento di fofpiri » e auampauano 
le fiamme, che la riaouauano come Fe- 
nico • 



Po- 
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Pouera mia Tcrcfa, Tei condorca alti 
confini della tua liberei in quel profondo 
fonno , ch'obliga i vegghiare continua- 
mente il cuore; mi qual più felice fcruitii? 
fari in tuo potere Io fuegliarti i il leuarti • 
Era rapita fpeflò in fpirito > le fe raffredda 
uano le mani , le veniua meno il fiato» ri- 
maneua il corpo , come morto » e Dio lo 
reuelaua verità, efecreti altifsimi « L'inai- 
zaua fopra l'altezza de' Monti; contenv» ^ c $ c p n e e ~ 
plauailRè nella fua gloria; vedeua la^'bracchia 
terra di promissione eterna da Iontano:di- mouere 
ccuafpeffo: Vinosi, ma non vi uo io, per-lp°fl» # 
che in me viue veramente Chrifto, al qua- i*^'** * 9 ' 
le i e per il quale fpira , e fpera quella mia 
vita. Perche, mio dolce Spofo, non Scio- 
gliete quell'anima da i lacci do fenfi ; acciò 
non perda più la dolcezza della voftra di* 
uina vincanone ? Dio mio, dunque non vi 
poflb tenére continuamente? dunque de- 
lio trapaflare dalla patria delli giudi, nella 
valle corporea di regione incognita ? mi- 
fera conditone dell' anima mia , che deuc 
dalla liberti del Cielo cflerrilaflata capti- 
ua alli lacci derfenfi . O infelice flato . Chi 
mi celail mio bene , chi mi toglie il mio 
Dio? Saranno infelicissimi per l'auuenire 
i miei giorni, che mi ricord arò d'etfer /lata 

vna volta felice:fari intollerabile l'affanno» 
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perche nafeera dal l'enere fiata contenta O 
Dio mio caro , perdonami s'io erro ; ma., 
non può in vn certo modo errare chi non 
hàl arbitrio della volontà : ta l'hai rapito, 
perche ei non può «filiere alli trattici' va' 
oggetto tutto buono , tutto iànto : io to 
lo rendo , perche non deue effer libera^ 
quella volontà ,che non hi più da volere 
ch'ai voler d'altri. 

Erano grandilfimi gl'impeti dell'amore 
nei cuore di Tersi» ; nonpoteua tollera- 
re quegli menimenti; languiua, era lan- 
guore di celefte amore: Patina, era tri- 
mWaf if e " afchce :firammahcaua,fenza poter 
fiifbo ifc J roua ' f onforto alcuno , era vn'amarcaza 
fertiatur. ,ac " «"dolor Itererò, che non fi mitiga^ 
[per folazzo htimano . £ra ferirà d'amore, 
era illuminata dalla chiarezza dcila diuina 
Incenera ripiena di ioauita. Noooccor- 
repaffar più oltre con le parole, in par- 
lar gli affetti di Terefa , poiché condotta 
al languire della morte , è sforzata i tace- 
re . O pure fe qualche breue refpiro 
permetteua Amore; nonrifonaua altro, 
che: Giesumio: Gicsu mio: lafciatemi 
morire . Abbeuerata di D-ola fe.ice po- 
verella, cercaua Dio , che fpeflòfi nafeon- 
deua per inamorarla viepiù: fuggiua per 
tarla correre : la feriua di colpo mortale s t 

dol 
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dolcemente , che haueria voluto ftar Tem- 
pre in quelle pene. Qui componeua ver- 
fi lugubri , che fe bene non era poetefia_j, 
però efplicaua beniflimo la pena» ed afflic- 
tione , ch'ella fentiua. Il corpo ancora^ ^ ^ 
era rapito fpeffocoi fpirfto , alzandoti da'ea'agere, 
terra. Màla confufione , che in pubIico'& nuquà 
le apportauano qucfti ratti»la moflc i pre- 
gar Dio, che ne la liberate. L'ottenne-». 
Ah che l'anime fante non riconofeano in-, 
terra fauori pili fublimi , che gli ob brobri; 
della Croce . 

Venne in quefto tempo in Auilail B.P. 
F. Pietro d'Alcantara > GommiflTario de-* 
Padri (calzi di S. Francesco , huomo d'o-'de qu 
rationc, fpirito, e penitenza grande; aon glorior 
dormiua più d'vn'hora , e mezza fra il gior- 
no, e la notte (opra la dura terra, col ca- 
po appoggiato ad vn pezzo di legno fitto 
nel muro, andaua Tempre col capo {co- 
perto , e coi piedi nudi : non portaua più 
chVnafola vefte ,ò mantello; per ordi- 
nario mangiaua ogni tre giorni; portò vin- ^ fcfUc 
ti anni vn cilitio di lame di ferro ,e durò rer - nP 
quarantaietteanni in quella penitenza-* : c$lo plus 
era tanto debole, che pareua fatto di ra- ree 
diche d'alberi. Lettore (e perdonami fe RtLt ' 1 7 t 
col'inuio ti difuio ) quefto fu vn huomo di 
carne come gli altri > ma d'animo fopra gli 
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altri, i-ii ncilc fue atrio ni indifcretamcn- 
tedifcreto, perche fi precipitò; ma in- 
Dio . Non ha bifogno di confiderar l'efito 
delle cofe, chi hai! braccio onnipotente. 
Vn huomo beneficato da Dio » fe non fof- 
fe magnanimo faria ingiuriai quella dei- 
tà, che dà doti didiuinità. La fede gran- 
de gli aflbdò l'onde fotto i piedi ; gli leuò i 
difficili monti per facilitarli» e felicitarli i 
viaggi . Non con fide rare i foli fauori; ma 
oflerua i mezzi di deuotione , carità , vir- 
tù , e penitenza , peri quali fi refe degno 
di tali fauori. Trattò dunque Tercfa con 
Pietro tutti i penficri , trauagli, e dubbij 
dell'anima fua con ogni Schiettezza , ed ef- 
io* efperimentato, conobbe ch'eri di Dio 
quello fpirìto , che operaua in lei , e le di f- 
fe , che lo ringratiafle , e che » eccetto la_* 
Vt vna-j ^ cde> non haueuacofapiii certa, che quel- 
excepta lofoffe fpirito del Signore* La compaf- 
fide,nihil fìonaua molto , poiché vno delli maggiori 
maioris trauagli , che fi pollino hauere in terra era 

ferita fl 11 * 110 » ch'ella haueua patito con hauer 
tis contrad ttionediperfone buone. Lediffc, 
Rel.c.}o. e dichiarò mo)t' altre cofe > volfc farfi par- 
tecipe delle Orationi auioenda ; & ingion- 
fe alla Santa , che per Tauuenire le fcriuef- 
fe fpeflo . Parlò poi al P. AluarezConfef- 
fore all'hora della Santa , c cosi la lafsò 
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confolata per ogni parte . Quelli , Pietro, 
e Terefa > erano due ferui di Dio di ftupo- 
re alla terra , ed al cielo : io non so chi del- 
le nature, angelica, & humana, haueffe 
maggiori motiui per inuidiarfi ; inuidiaua 
(efiami per neceulta conceffo qui l'vfo 
di quefta parola) l'humana , la purità : in- 
uidiaua 1* Angelica , l'acqui fto co n le pro- 
prie fatiche della fancità • Si mirauano,Pie- 
tro,e Terefa con godimenti di Paradifo ; fi 
parlau ano con affetti di viua carità: non 
poteua per quanto arriuauano gli accenti 
di quelle debole arterie dar fi fo l' Inferno : 
Spirauano da lontano odori di virtù , di 
fantità . L'anime loro piene di Dio gode 
uano con affetti vicendeuoli Dio . Tutti i 
fecoli d'auuenire inuidiaranno quefto no- 
ftro fecolo , nel quale; Quefti , 1 Boromei, 
gflgnatij , i Francefchi , ìPilippi compila- 
rono tutta la fantità . 

Tutte ie Prouincie inuidiaranno la glo- 
riofa Spagna , oue nacquero , c viffero Te- 
refa, Ignatio, Franceico, Pietro , cho 
quanto ttlluftraro.no in terra, tanto la-, 
proteggeranno in Cielo , oue l'Amor del- 
la Patria è perfetto . Cofi Terefa doppo 
hauer paffato il più laborìofo Rato di que- 
fta infelicità , rcftò ficura; mà era Scurez- 
za beata,perche non laffaua mai la bafe del 
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rimore . Rendeuala quefto (limolo più 
cauta, c più ficura . Orsù gii che Terefa 
nel fuoco de gli affanni , nell'acque dello 
tribulationi prouata; ha darò moftra alli 
colpi graui, di coftanza; alla bilancia-»» 
d'ecfuicà ; all'occhio , di fplendori di virtù; 
farà ch'ella ripofi nella Teforeria delle più 
pretiofe Margarite ? Nò Lettore. Vna. 
nimoinuirto abhorrifce Torio. Gli agi e- 
fibiti nelle battaglie fono impedimento al- 
le glorie . La vica f {ìnochc è vita è milicia, 
perche i fuoi nemifi fono immortali. Non 
e contornata quella vittoria, che lafTa i ne- 
mici Confuti, e non (confitti. Oraua vil-, 
giorno(e queft'eflercitio le sera fatto tan- 
to naturale » che l'Oratorio fcacciaua lo 
cure ima noninalzauail cuore, che fem- 
pre era in Cido ) le apparueil demonio in 
forma horribile, cinto d'ardcntiflime fiam- 
me, e diffe: O Terefa, molto bene ti fci 
liberata dalieniife mani sma guai i te,per- 
cksdinuouoio ti ci ridurrò. Altre volte 
1 affliggeua con dolori eflerni, ed inter ni , 
agitandole il capo, braccia ,c corpo tut- 
to, con tanta violenza, che non le potè- 
ua refiitere j ve umano meno pet terrore^ 
le Madri che ciò vcdcuano. Altre volte 
la batteua , ed affliggeua tanto , che pare- 
va la volete foffocare . Se ne rid eua Terc 
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fa,lofugaua colfegno della Croce, m 
rirornaua ;lo fcacciaua con l'acqua San- 
ca, e fpariua,fenza più ritornare. Virtù 
grande dell'acqua benedetta . 

Non haueua potuto il fraudolente met- 
ter a terra la mente della Santa, col con- 
figliar errori fotto Specie di virtù; con^ 
introdur'iniquiti fotco fpecie di fanriti; 
venne i manifefte tcntationi; combatti- 
mento per iui molto fuantaggiofo ; mala-» 
difpcrata vittoria conduce à manifefti er- 
rori* Fu precipitata vn giorno in yn mo- 
mento daìl'Orationc, tutta nelle caligini 
dell'Inferno . Quiui il Signore le moftrò 
il luogo, che li demoni; le haueuano pre- 
parato, ed effa haueria (non di neceffita, 
ma di fuppofitione ) meritato . Vidde l'an- 
gu fti e di quel luojjo , le caligini tenebrofe; 
i caft ighi acerbiflimi , che fi danno al li vi * 
tij di ciascheduno. Senti in fpirito ogni 
dolore, prouò nell'anima il rigore della-» 
p/:na del danno » che è quella defpcratio 
ne di haner perduto Pio in eterno, ch'a- 
uauza cola gm ogni tormento. Imotmi 2 miiR^ 
di quefta vifione refero l'anima fua fpa-jne,&ca* 
uen tata di tanta horridczza,che abbando- lentia co 
nati do tutti gli altri affetti , fola nel penfie- fc raiitur - 
rodi quelle anguftie, raccolta s'anguftia- 
ua . Prefi poi , benché languidi , i vigori , 
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ne fpinfe pochi alla lingua» e ài He . Vi be- 
nedico Dio caro , con tutto ii cuore , che 
hauerei collocata la giù queft alma mia-», 
fe non folle flato l'aiuto della voftra fanta 
gratia : mi chiamarti , mi tirarti # e rapirti 
ai voftri fanti amori . Più è flato l'amor vo- 
ftro verfo di quefta mifera , che non è flato 
ilmioverfo meftefla. O mifericordie , ò 
bontà : Dio , Dio hanetc fatto meco da_* 
Dio . Per Tcrefa era preparato l'Inferno ? 
Che farà dunque preparato ad vn trillo 
peccatore? è poco l'Inferno, pena ordi- 
naria, à chi ha ecceduto ogni ordine di 
delitti . 

Pafsò da quefta vita vn Padre fuo , che 
haueua retto Monafteri; con cgual pru- 
denza , e bontà per fpatio di vinti anni:du- 
bitò Terefa della fua falute, perche fempre 
le parue pericolofo hauer il reggimento 
dell'anime . ConcefTe di fuffragio à quell'a- 
nima tutto il merito delle fue opere ; e io.* 
quefl'Oratione lo vidde vfeir dal profondo! 
della terra , c tutto lieto falire al Cielo . 
Vedeuafpeffo noftro Signore nell'Hoftia 
in tanta Maeftà, che tutta s'annichilaua. 
Vn?r ' »Prcgaua inftantementeil Signore vna voi- 
a imau* i u • P cr °^ cnc f 1* villa ad vna perfona eie- 
mei ipsfi ca;ma dubitaua,che perii fuoi peccati non 

vìdeat - j 1 cflàudifle . Onde Tapparue, e moftrando- 
Ril.c.}9r ■ — 
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le la piaga della mano finiftra, con la deftra 
ne cauauavn gran chiodo, che v\ crafiflo. 
Pareuaà Terefa, con fuo graue affanno, 
ch'il chiodo fi ciraffe dietro i brani della-* 
carne . Dirtele : Terefa non dubitare , per* 
che chi hi (offerto tanto per te , Tempro 
concederà le tue dimande \ poiché Tempre 
dimandarai cofe, conformi alla mia gloria. 
La condufle frà l'altre il Signore in Paradi- 
fo, ouc per lo fpatiod'vn'horale moftrò iui 
cofe marauighofe . Poi le diflc : Vedi figlia 
quanti beni perdono i peccatori, che fo- 
no contro di me; non mancare d'auifarli. 

Eliche prefumerei troppo, fe penfaffi 
raccontare a pieno i fauon di Terefa , per- 
che in qualità, & in quantità fono innu- 
merabili . Corrifpondeuano all'amore d'vn 
Dio, ch'inalza anco la creatura à partici 
pare dell'infinito. Dio fauori/ce Terefa., e 
Terefa è la fauorita da Dio ; Lettore, fe i! 
tuo intelletto non comprende il potere^ 
deirvno,!imiti il meritar dell'altro. Ah Dio 
miojSignor mio, ogni bene . Che cofa pof 
fo io fere ? Che tratti della ferua col Padro- 
ne? che egualità della terra col Cielo? 
Deh Signore , ò ampliate i termini dell*-- 
mia battezza, ò ponete termine à tanti fa 
uori , perche la mia conditione non gli può 
foffrire , fimili parole fpirauano , ò erano 

" n i m j — p— ■ ■ ■ mmmmm > ■ 



Nihil me 
ymquata 
a fe pò- 
ftulaturà 
quod mi- 
hi no ef- 
fet prilli 
curus • 

Plufqua 
horx fpa 
ciò coati 



Vt f£pi« 

•xclamaj 
peteret , 
benefit 
cijs in fe 
diuinis 
modù itn 
poni • 
U&. Bri- 
Rom* H#- 
Ui-c» il. 



clauum 
hunc • 
Rtl» f.40. 



8x VITA DI S. TERESA 



(pirata dall'amor di Terefa_> • 

Porfe vna volta Gicsù Chrifto vr chio- 
do iTcrefa # dicendole : Guarda ,ò miau 
Terefaquefto chiodo; te lodò per fegno, 
che farai da hora in poi , come vera fpofa 
idiote del miohenore , non folo come di 
Creatore , come di Re , e tuo Iddio; mx^» 
come mia vera Spola . Il mio honore è gii 
tuo» e'1 tuo è mio . Operò tanto in lei que- 
fta vifione (e fu vno fpo&litio fpirituaie frà 
lei , e Gies ti diritto ) che neri poceua ca- 
pirfi ; (lette tutto il giorno molto abbeue- 
rata introdotta nelle allegrezze della cari- 
ti > nelli amori del facratiffimo Amore . In 
eccedo di mente, per l'altezza della con- 
templatone; liquefatta per la voce del di- 
letto ; vnita a lui per conformiti de 1 coftu- 
mi » per identità dì volontà > per intima ca- 
\tità . Scntiua, che la fiamma (di fua natu- 
ra vorace) fin dentro il cuora incorpora- 
tali 1 faceua prona d'incenerirle il petto ; 
l'haueria fatto , le Dio non li haueflfe ( co- 
me nella fornace delli tré Cantori) ò fo- 
fpefo il concorfo , ò imprefle nel feno di 
lei qualità potenti à refifterlc. Ma che? 
farà quefta forfè vna fiamma morta fenza 
luce > fenza vampa ? Lo vedremo . 
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|A vita dunque dell'innamo- 
rata Terefa era conformo 
L S« alla grandezza dell'affetto, 
che la reggeua. Chi hauef- 
fe o (Ternato i fuoi porta- 
menti , l'hauerebbe il prò* 
fano giurata forfè n naca, e*l facro giurata 
Serafica . il moto hora tardo , bora vehe- 
mente $ la quantità delti fofpiri , lo fguar- 
do fpeflb al Cielo, erano effetti dell' ar. 
dor del cuore , del tormento dell' ani- 
ma , dell' amore à Dio . Fatta ancella^ 
dell'amor feruente, fen*a libertà di quie- 
te, non potcuaà meno di pon inueftigare 
quelle ricchezze , che nel diuino Amato 
iono ininueftigabili . Era agitata da vn dc- 
fiderio infatiabile di perfettamente goder- 
lo , e quanc'è imponibile ( mercè il niente 
della creatura ) il confeguirlo , tanto era 4 
lei intollerabile il non hauerlo . Pofledeua 
l'interno efercitio delli cafti amori , delle 
fuaui delicatezze $ ma non era quefta for 
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ma tale, che fatiate t'appetito del fuo fa- 
melico cuore. Ah Dio che alla fpofa aman- 
te fono à vile tutte le carezze delle, ben- 
ché carifsime damigelle , à comparatione 
de' baci dell'amato , e fofpirato fpofo . 

Le virtù Angeliche , la carità ampia , la 
faceuano follecita non folo della propria , 
ma ancorà dell'altrui falute. Cercaua di- 
latare i gran beni , che Dio li haueua com- 
municati per farli maggiori, ò vero per 
alimentar quella fiamma, d cui l'efca del 
proprio petto era poco . Efalaua co' fofpi- 
ri , e con le parole , le fue celefti pafsioni , 
che per dolcezza traffiggeuanoi cuori. No 
è (credetemi forelle mie care) cofa ia> 
quefta valle di lamenti, più gioconda , che 
feruire à Dio con puro cuore: il teftimonio 
della noftra conferenza feconda i riui della 
fpirituale allegrezza ; Orare , mortificarci, 
meditare la vica, la paffione di Giesù Chri- 
fto Signor noftro ; i fauori , i benefìci diui- 
nifonoquefti i tabernacoli del Signoro, 
oue dimorando l'anima fi liquefi per la 
grandezza del giubilo , fi vien meno per la 
forza dell'amore. Deue chi s'accorta à Dio 
preparare il fuo cuore alla tentatone ; ma 
che? fon certe le perdite di quel nemico, 
che è interior di forze; no può trouarfi co- 
fa più forte d'vn'anima preuenuta dalla di- 
urna 
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uinagratia. E ftretta la porta, è ripida 
via* che guida al Cielo , ma non è (ito al- 
cuno tanto angufto che non lo paffi franco 
l'affetto d'vn generófo cuore ; Il cuore , il 
cuore à Dio forelle, quefto vuole . La car- 
ne de' Tori , il fangue de' Capri fenza i vo 
ti del cuore erano facrifici) reprenfibili ; 
Loratione delle labbra» benché lunga, è 
vana.Haflida far altro per quefto» che* 
ofleruare la fan ta regola ? fi cominci dun- 
que da qui; ma fi cominci da douero, € 
vedrafii l'aiuto di Dio. £ inganno del de- 
monio differir loratione per fpenderci più 
tempo; procraftinare la conuerfione » il 
retiramento, per farlo più efficace . Sd be- 
niflimo che la vita noftra corre a momenti 
irreuocabili ; batta al malederto , che'l 
momento prefente fparifea fenza profitto 
dell'anima; non cura chi foggioma ( anzi 
egli lonutrifce) in vna fpcranza» c confi- 
denza vana. 

Erano i cuori delle Monache» per 1 
conuerfatione della Santa già difpofti > e le 
voglie accefe per guftare i faporiti frutti 
delle fante virtù» ch'ella racchiudeua nel 
feno ,difchiudeuacon la lingua» l'aura dì 
queftidifeorfi tanto oprò» che quaranta» 
e più trattauanod'oratione» e rctiramen- 
co con ogni diligenza. Non hà Armatura 
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alcuna il cuore fiumano, che non la pene- 
tri il coltello tagliente della parola di Dio . 
Haueua la fetta luterana infetta la Francia 
quarantaquattro anni » fiche ferpiua » anzi 
regnau a francamente due anni prima che 
il maledetto Lutero fi folleuaffc contro la 
Chiefa > era nata ( quafi antidoto di quello 
peftifcro veleno ) Tcrefa . Intefc i danui di | 
quel Regno; pi angeua con lacrime conti- [ 
nue le tenebre di quell'anime : pregati*** 
per la toro fatate, e per placare l'ira di Dio» 
dedicaua il Aio corpo à perpetue afflittio- 
ni . Haueria dato mille vite per cauare vna 
fol' anima da quella mafia di perditiono. 
Penaua al folo peniàre la loro caduta dalle 
felicità del Paradifo nelle irremediabili rui- 
de dell'inferno. S'imagiuaua mille inuentio- 
ni per accorrere. Lo flimok) della fatato 
del proffimo tant'oltre era peruenuto , che 
occupava il cuore à pregiudizio anche del* 
le neceiTarie cure. Era agitata da quella-, 
cariti , che al dire dell' ifteflo Signore non 
puòeflèr maggiore in cuore humano. £ 
perche fi conofceua donna» diui(aua fri fe 
fletta, che cofa hauellè potuto fare per 
maggiormente feruire la fua Diuin a Mae- 
ftà .Determinoffi, che per vna Monaca-» 
fofTe il corrifpondere alla propria vocacio- 
ac , 0 (Ter u andò la fua Regola eoo mag- 
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gior perfetnonc a lei poflibii^* 

Queftofu alla Sanca rn lume di ParadU 
fo ; gli Angeli miniftratori non hanno colà 
sù altra legge , che lafcrfottione del laro 
(lato in compire perfettamente il proprio 
carico . Sariano nella Chiefa militale tut- 
ti i fideli perfetti > fe ofleruaflfero quefta ce- 
lefte legge. Iddio e padrone del tutto, lui 
fa ricchi» e poucri ,ferui, ò liberi i Chri- 
ftiani ; ma tutti eguali nella libertddi Gir- 
Su Chrifto . La giuftitia militare vuoie»chc 
dal combattere di pochi, rifuiti la palmi 
della vittoria in tutti , giudicando degni di 
corona ancora quelli, che fottopofia bui 
propria volontà a' cenni altrui nioflratfono 
hauer'impiegata la vita . Così il fedtle,c 
perfetto Chriftiano nel fuo flato, benché 
baifo , e vile , vien collocato fopra il mol- 
to delle celeftì grandezze. 

Era la Regola del Monafterio quelli-»» 
che ordinò Alberto Patriarca alli Eremiti 
del Monte Carmelo ; ma fi ofiTeruataa con 
la Bolla della minganone d'innocentio,* 
d'Eugenio Quarti. Difegnaua Terefa ri* 
durla al primo rigore ; non ofaua tentarlo, 
perche ftimaua impoflìbile venirne all'ef- 
fetto. Vagliano alcuna volta U ragioni per 
ritardarci fimprefejma quando Iddio vuo- 
le vna cofa , l'opera per mezzo noftro fen- 
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za noi. Occorfe dunque, che -vna notte-, 
Giouanna Suarez , e le nepott di Terefa, 
parte Monache , e parte fecolari , difeor- 
reuano in celia fua della vira , inco m modi, 
c trauaglidiqucl Monafterio, per efierui 
tanta famiglia , al numero più di cento cin- 
quanta. Io non so, fe Terefa defle occa- 
so ne al difeorfo : sò bene che D. Maria-* 
d'Ocampo fua nepote, diflc. Andiamo 
dunque quante hora qui fiamo ad altra-* 
maniera di vita più folitaria à foggia di 
Ercmitc.Fnriceuutada tutte con celefte 
fentimcnto quella parola . Chi proponeua 
la quiete della folitudine, chi la liberti, 
chi la deuotione , c tutte conueniuano in 
corrifpond$nzadvnaceIt(re felicita . Si di- 
fcorfcil come, la fpefa , e tant oltre, che 
D. Maria offerfe mille ducati della lua le- 
gittima , per comprar la cala . Ben doueua 
terminare cofe altiffime così celeirc di- 
feorfo . Lo replicarono più volte quello 
Madri di Dio .Erano di Dio, perche par- 
lauano di Dio. Non habbiamo certezza 
alcuna della noftra predeftinatione> ma il 
benigniffimo Signore per mitigarli tor- 
mento» che ci apporta languiti a di quefto 
gran dubbio» lafsò alcuni caratteri, che di- 
moftraflero chi gli pofliede, del numero de 
gli eletti * Miferi quelli , che fempre parla- 
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no del mondo, e riuoltano via gli occhi del 
cuore dalli ragionamenti di Dia» poiché 
al ficuro in quelli non fi fcorgono fegni di 
falute • Si rallegrò Terefa di quelli morbi 
conforme ì i fuoi penfieri : fi fece refleffio- 
ne t con fentimenti tanto pili viui , quanto 
più foli , & il difegno > che vie più le pare- 
ua megliore violentaua all'opra • 

Viueua in Auila Guiomar d'Vglioa^ » 
donna di gran talento , vera vedoua, che 
defolata dello fpofo non viueua nelle deli- 
tie efterne per non morire ; mà attendeua 
(feruata la prima fede col proponimento 
della cattiti) a reggere lafua Cafa : allo- 
ratione la notte » e*l giorno . A quefta non 
celò Terefa cofa alcuna » e ripiena anch'ef- 
fa di fanti defiderij approuò il pefìfiero;ab- 
bracciò il negotio da douero > e di concer- 
to fi determinarono di raccomandare , e 
far raccomandar il tutto a Dio. Terefa^ 
trattò molto di quello negotio con Dio 
nella Oratione; & vn giorno doppo efferfi 
communicata* le impofeil Signore (let- 
tamente, che procurarti con tutte le fue 
forze di fare il Monafteno , che Io nomi- 
nale $• Giofeffo,che vna porta ne guar- 
darebbela Vergine» e l'altra il fuo fpofo, 
che Giesù Chrifto andarebbe con loro,chc 
^ aria vna della, dalla quale vfeiria gran-» 
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fplendoretchefe bene le Religioni erano 
relatore ; età però ina iVIaefU ben feruita^ 
di loro ; e guai li Mondo, fé non fuflVro i 
Religiòfi * Che dicetfe il tatto al Confcflò- 
te , c che Taiiuertiflè a non difturbarta^ . 
Queft'oraculo chiaro pofe il cuor di Tcre* 
fa in vn gran lume. Non'ha rhuomo tem- 
po più opportuno per trattar con Diodi 
quello doppo la commumone, perche l'a- 
hifcha vnita col vi ncolo delta cariti » ftftreit* 
de perfettamente lafua diuina Volontà . 
Non tardò Tcrefd di conferire col €dnfef* 
fore , nè tralafsò di referire alla dcuota Ve- 
dova § quanto di felici fucceifi le auguraua 
il Cielo. £t applicati gtianiitiifimpiegaro- 
no ambidue à qucfto fine tutto ciò»che_> 
loro patena rtìesifco conveniente» nonché 
efficace. Trattarono col ti. Luigi Beltra- 
no » >col & F> Pietro d'Alcantara cheque* 
gliptofetizò , equeftì operò moke cofo 
in fauor della riforma: fecero quanto fi do* 
tatua d i ptoferte, e dimande alP* Pfauiiu 
ciale y il quale , amico del bene* approuò 
il fjenfteroi accettò toeafa* e determinò 
( confidenza l'entrata da applicarti ) ilmi- 
mero di tredeci Monache . 

Ringratiaua Tefefa quanto più y e fenfa- 
tamente poteua>iI grand'Iddio , che 1**» 
i ftOftraiiajanta benignità» e fpirauad gli 
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accefi Tuoi defiri aure foaui di fauoreuoli 
aiuti. Ma il demonio che tempre à fua-* 
coofufione cerca sfuggir la confufione,ten- 
co gran cole : cominciò i fuggerir alta fan- 
ta (ptr foggettarfi ilfuo valore) le com- 
modità preferiti ; le difficoltà , alle quali fi 
foctoponeua , fe profeguiua; i rumori , che 
fufurrando , dauano inditio di non ordina- 
ria tempefta ; fi che alle volte ftaua oflfufca- 
ta, e nell'irte fla coftanza ir rcfolu ta . Pene- 
tratoti poi il difegno per la Citti fi leu* . 
contro Tcrefe,c D. Guiomar , ima graiv '"525 
burafea ; ma ficura dal pericolo , perche il & oblò 
rumor della plebe fempreèvano. Alcuni qué cium 
Tene buri aua nò > come fpropofkidi don* 
ne. Altri diceuano dar bene la Monaca-* 
nel fuo Monaftero : e fi come tutti parla- 
uano di quefto , co fi tutti le co ntradiceua- 
no :à fegno tale , chei Guiomar fa nega- 
ta Taflolutionc da vn certo Confeflbre il 
giorno di Natale (òtto titolo , ch'ella foflè 
tenuta ì de fiftere per leuar Io fcandolo • 
Grand* affronto ad vn'anima innocente ; 
ma quel Dio > che pone à tali imprefe di 
fufficienti forze per compirle . Lo fdegno 
delle donne del Monaftero era implacabi- 
le; perche vedeoaao, nelU<fcfegr*i ài Te- 
re fa, il rim prò nero dclli loro di tfe tri . L'af- 
faliuano , quelle Madri i eoa orgoglio , 
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cendolc > che le partialita fon pericolofto 
che lavica commune è la più ficura ; che 
r . quiui ancora poceua operar bene fenza_> 
0 c " ' qucfte appare nze fofpette di gloriai & am- 
binone mondana ; e che fé ella non fi po- 
neua in (lato di quiete , Thauerebbono , 
con la carcere , e quietata , e punita. Il 
contratto delle più vecchie era il più fie- 
ro, il più oftinato, perche auezze qucfte 
ad vna vita tepida i le cuoce ogni feruore ? 
che vedono rinouarfi nell'altre . Cofi il de- 
moniocontraftauaTerefada tutte le bade. 

Fouera Terefa , che nelli fanti penfieri , 
ed irrepr;enfibilidifegni vien riprefa , e taf- 
fata . Vita commune de Ili Monafterij,non 
è far quello , ch'altri fanno ; ma far quello» 
che tutti fono obligati à fare . Son tenuti 
i Regolari aH'offeruanza della loro Rego- 
la in virtù del voto fatto à Dio . Le mitiga* 
rioni fon conceffe per compatire alla de- 
bolezza delle forze humane, non per an- 
nichilare il rigore dell'ofieruanza perfetta. 
Guai à quelli Monafteri; oue non s'offer- 
«ano altre Regole che quelle della depra- 
uata confuetudine; poiché il voto (bienne 
degene in vnapromefla ftolta, che molto 
difpiace i Dio : e qui pigliando il demonio 
polfeflb intimorire , e fpauenta i che s al- 
cuno fi darà alla perfetta oflcruanza, fia^ 

> per 

——a———— i , n imi i ii i i 
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per necefiitar tutti ì quell'ifteflb rigore dì 
vita • Tercfa tutta accefa dell'amor di Dio, 
combattcua anch' ella, come fanno tutti 
gli altri Amanti; onde non era in Aio po- 
tere il fottrarfi da quelle moleftie, oppref- 
fa da gl'impeti non haueua altra forza» che 
trafportarficonidefiderij nelli negotij di 
Dio, fenza ametter motiuo di ritardanza_*. 
Il Prouinciale , giudicando neceflaria pru- 
denza fchiuare l'impeto decontratti , fi 
pentì , e proteftò i Terefa , che l'entrata-, 
era poca , dubia, e la contradittione gran- 
de. II ConfefTore altrefi, ò per quietare 
il cuore della Santa , ò per liberar fe fteflb 
dalle moleftie > le comandò , che più non, 
penfafle alla ercttione delnuouo Mona- 
fterio . 

Terefa, collocata dal zelo del feruitio 
di Dio nel più alto delle fue fperanze , ve- 
dendofi hora quali precipitata indifpera 
tionediphi operare ; fenti quella pena-i, 
che gl'inalpettati fucceffi apportano: in- 
tollerabile anco à i più forti . Vedendo 
dunque che la volontà diuina, non fi adem- 
pita, temeuaelTer'ingannata nelle vifioni . 
Attribuiua à fe la cagione, con quelli nuo- 
ui penfieri, delle prefeati mormorationi . 
Biafmaua il compiacerli troppo del pro- 
prio volere : s'appigliaua à tutto ciò , che 
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;;iudicaua eluediente per emendare il paf- 
ato , ordinar' il prefente , e prouedere al 
futuro ; non trattò più ( benché fu ppli (Te la 
compagna, determinata a non voler defi- 
èrrr per qualfifofle incontro) dì fonda» 
rione, fe non col fuo dolciffimo Giesù, col 
quale isfogaaa liberamente» con gemiti» 
spianti, tutte le paflloni del fuo cuore, e 
del fuo Amore. Mentre Terefa faceuain 
quefb affanni foggiorno, non mancauano 
dal Ciclo motiui di confolatione • L'vtili- 
ti del patire per amor di Giesù Chrifto ; le 
ingiurie >e perfecutioni, che haueuano pa- 
tito! primi fondatori delle Religioni; Gli 
impeti d'amore, i ratti >che s'auanzauano 
vie pia, erano quegli affetti, che altcrnan 
dofriloro rendevano all'anima fuavna-* 
foauiffima armonia . Durò il corfo di que- 
fti giorni (ci mefi,al fine de' quali dille il 
Signore àTcrcfa. Di al tuo ConfeflTore, 
£be intrattenga domattina la fuaQratfone 
fopra quel verfo di Dauid • §luammqgni/i- 
e&ta funt opera tua damine , nirrus profìen* 
da faéìa funt cogitai tona tua . Lo tee e, & 
il Confeiìore , ch'era huomo d'orationc t 
in poche girate conobbe» ch'il Signore li 
mandaua à dire , che per mezzo dvna don- 
na haueu a i mpftr are le fue marauiglie » e 
cht quello era il fondo de 'faoi penjieri . - 

Non 
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Non ha fan ima la più figura fcorta pe'I 
camino del/a perfettione, di quella del 
Confettare. Non hi ìj Confe fibre il meglior 
mezzo pej non errare ne gl'in twflf del 
feruitio di Dio , che l'orationc . Danno lu- 
ce si i libri ; ma è limile ì quella della fera , 
che raefchia con le tenebre, non cela il 
fentiero > non fcuopre i pericoli : Moisè 
per guidare il popolo di Dio , non riceue- 
ua lerifpofte , che nelli tabernacoli» luo- 
ghi fecretj d'oratjone f Atmnaeft rate dun- 
que ilConfeflbre, ordinò à Terefa , che re- 
piglia fife, e perfettipqafle i trattaci del nuO- 
uo Monafterio : cosi fece, con la fedel Ve- 
douajanzi che hebbero per occasionato 
da Dio , che il ritardare fino allhora folfo 
flato vn repjgliar forze. E perche cono- 
icepaTerek >chp l'anima di quefto nego- 
tio( come di tijtci gli altri ) era la fecretez- 
va, ne Ili aro oda Al ua Aia forella, e focto 
quefto titolo comprò la cafa> che doueua 
feruire pec erigerai il primo Monafterio; 
così fomminiftraua fecretamente alla fa- 
brica tutto quello , che faceua di bifogno . 

Staua vn giorno fupplicando il gran- 
d'iddio con ardore intenfo , acciò le per- 
donarti i fuoi peccati: e rapita fuori de'fcn- 
fi i vidde la Beatjffima Vergine , e S. Giofcf- 
fo > che vertendole dvna bianchitola yefle 
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il corpo , inhnuauano la purità , ch'era al- 
l'anima concetta : e poi la Regina del Cie- 
lo dille. Chiedi quanto pretendi intorno 
al Monafterio , che l'otterrai» poiché Id 
diò faràiui ben feruito. Non dubitare del- 
l'obedienza, che darai al Vefcouo, perche 
io» e'1 mio dolciflimo Figlinolo ti cufto 
diremo , in fegno di che, ecco ti dono que- 
lla gemma , e le pofe al Collo vna Collana 
d'oro bellifiima»con vna Croce di molto 
valore . 

Inalzata da quefte promette potèua di- 

(prezzar i pericoli , e fupcrare le difficoltà. 

Nfcn (ariano ftat£ tanto gloriofe l'opere di 

Terefa » cooperando al diuino volere » fo 

non hauette hauuto l'animo preparato ad 

imprfee maggiori. L'amore» il timore» e 

fedeltà» con che fi tiraua inanziil negotio 

del Monafterio > non badò per occultare-* 

a' maleuoli i piccioli progrefli delli gran^ 

difegni : Onde le inenti gii accefe auampa- 

rono ad vn tratto contro la. Santa. Chi 

per emulatione di gloria. Chi per often- 

tatione de penfteri , giudicando deboli le 

forze d' vna donna. Altri per abbondanza 

di otio , o per timore di nouità, era vniuer- 

falmenteda tutti biafmata quell'imprefa, 

che non fi poteua con ragione intitolar che 

irreprenfi bilc» Seguitò la corrente di que- 
_ _ 
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fti furori vn Predicatore , che trattando 
deIievifioni,ercuclationi , fece digreflio- 
ni chiare, ed afpre verfola Santa, come 
s'ella foffe immerfa nelli maggiori errori 
di cecità. 

Miferaconditione de* tempi, che non-» 
foffrendo i popoli la dottrina fana , i Predi- 
catori diffimulano peccati , e fcandali gra- 
uiffimi, e fi voltano d fanciullezze. Mu 
guai à quelli Maeftri, che prurifconol'o- 
recchie confauole, eMetamorfofi. Non 
èquefto TOffitio di Euangelifta. Non è 
tale il fale, che per fanare, e preferuare 
l'anime da' peccati ,volfe Gicsiì Chrifto, 
chei fuoi difcepoli fcco haueflero. Non 
piantano le virtù, non emendano i virij, 
perche hanno quefti Predicatori , il trop- 
po fapere fenza il gran fuoco del diuino 
Amore , che haueuano gli Apoftoli . Gioi- 
uaTerefa, perche credeua e(Ter morta da-. 
Dio quella lingua , che publicando i diuini 
difegni le afficuraua il cuore . Tutti quefti 
erano tentatiui del demonio ; anzi che rui- 
nò vn pezzo di muro della Fabrica, che 
diede morteequafi fepoltura à vnfuo 
nepote , volendo con quefta morte morti- 
ficare gli animile* geni tori, che di fubita 
contro Tcrefa riuoltarono i lamenti di que 
fta difauentura. Tcrefa, piena di coftante 
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affetto ,prcfc il Fanciullo , fece Orauone 
àDio,eviuo alla Madre lo reftituì: indi 
conofeiuta l'opera efler dì Dio , più s' ina- 
nimarono tutti ; mai maldicenti non s*a- 
chetarono , perche il demonio mai cefsò, 
fino che con i fuoi contratti ftabilì 1 1 tutto . 
Soleua poi ,quefto figlio dire alla Santa-» : 
Signora Zia voi mihauete toltoli Cielo, 
e voi Cete tenuta i rendermelo . Morì gio- 
uane,c fi conobbe, che haueuavna Zia-> 
in Paradifo , che gli lo intercedeua . 

La fama ( che fe bene crefee nel camino 
non è badante mai à portar la mezzana-, 
parte delle marauigliofe opre fatte nel no- 
me del Signore; dato il grido della fanti tà 
diTerefa volauacoi venti . Era morto in 
Toledo Aria Pardo Caualiere de' più no- 
bili , e ricchi di Caftiglia, l'amare, e'1 dolo* 
re della foprauiuente Vedouale condurti- 
ro in forfè la falute dell' anima , c del cor- 
po. Comandarono i Superiori alla Santa, 
che fi trasferire coli per confolarla, e men 
tre ella fi difponcua ali* obedienza coiu 
qualche inquietudine di cuore, vedendo, 
ch'era chiamata cofida lontano per l'opi- 
nione, che haucuano della fua bontà. Le 
diflfe il Signore che andaffe* fubito fenza al- 
tri configli , perche pochi la configliariano 
fenza temerità , e p erche era neceflaria la^ 

fua I 
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Aia ableuza fino che veniua il Brtùe di Ko- 
ma. Quiuigionta cominciò con maniere 
pietofe , e fante a reggere i /pinti , e i vo- 
leri di quel la Signora . La cura de'grandi 
nel mantenerli prof. -rio grado; i trattamen- 
ti honoreuoli: ridormire, il cibarli noni 
tempo; Temulatione de* corteggiani, ec- 
citarono in Terefa vn'odio ragioneuolo 
contra lo flato de'grandi. Haueua il Si- 
gnore, neli'ifteffo mefe, che comandò à 
Terefa , ingionto ancora a Maria di Giesù 
dcH'iftefs'ordine Carmelitano, che fòndaf 
fcvn Monafterio di Scalze. Quefta ven- 
dute pronta tutte le fue facoltà , tornaua-* 
già da Roma defcalza con gli fpacci del 
uio Monafterio , quale fondò poi in Alca- 
la: girò più di fettanta leghe per abboc- 
carti con Terefa in Toledo. Trattarono 
quefti Angeli della terra, i configli deirai* 
tiflimo Dio : s'accordarono nel modo di 
erigerei nuoui Monaftcrij ; fi pofero ial, 
cuore la pouertà grande, che profefTaua- 
no gli ofleruatori della primitiua Regola. 
Si participauano con fentimenti di vera_, 
fantità(era Maria molto inanzi nel cami- 
no della perfettione ) quei fauori , che fono 
interra laverà caparra del Paradifo: 
quanto fiì grande il diletto della Saora con 
uerfatione, tanto fu graue l'atfanno della_> 
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feparatione il quìntodecimo giorno . Non 
haueua potuto apprendere Terefa dalli ftu- 
dij quello , che Maria, amrhaeftrata fenza/ 
libri da Dio, altamente intendeua de i gran 
teforii che fono nella virtù della fanta pò- 
uertàjefe bene haueua qualche intendi- 
mento di fondare il Monafterio fenza en- 
trata, tuttauia doppo la conuerfationo 
chehebbe con queftagran Madre, lì de- 
terminò, troncati tutti i timori , di effet- 
tuarlo . Non trouò alcuno de* Confeflòri , 
ò letterati , che ciò approuafle , anzi cho 
co i loro argomentile non laconuinceua- 
no,la ftordiuano; ma riuoltandofi eUaà 
Giesù diritto ignudo in Croce j non potè- 
uafoffrire Taccufe della propria coscien- 
za, fe condefeendeua all'entrata . Il B. Pie- 
tro d'Alcantara, nel quale era il vero fpi- 
rito di pouertà Euangelica* la configliò à 
perfeuerare nel fuo fanto pròpofito . E per 
isfuggire ogni confufione > s'accorto come 
ella faceua in tutti i Tuoi affari , all'Oratio- 
ne.Le rifpofe il Signore chefondaffeil Mo- 
tìafterioin pouertà, perche tale era la vo- 
lontà del fuo eterno Padre * e fua , Erano 
già fpirati fei mefi che Terefa era in Tole- 
do . Dio le haueua fatto iuigratie Angola- 
ri . Non folo l'anima di quella Signora era 
confolata ; ma ( guai Giacob in cafa di La- 
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ban ) la cafa, e famiglia tutta megliorata i 
e corretta. Le reuocòil Prouinciale To- 
bedienza , la quale ( follecitata da Dio) 
gionfein Auilal'ifteflò giorno, che arriuò 
il Breue da Roma. Era in Auila ilB. vec- 
chio Pietro d'Alcatara infermo grauemé 
te ; ma Dio loconferuò per quefto, poi- 
che fondato fi il Monafterio comìncio il fai 
nio Latatus fum in bis , fye. e po Itofi i n gi- 
nocchioni morì 2 per nceuere il premio 
della fua longa , ed afpra penitenza-.quefto 
parlò al Vefcouo,che (oltre rinclinatio- 
ne ordinaria t. ch'egli haueuaal bene) vie 
più fi mofleper l'autorità di si grand'huo- 
mo, à conceder reflecutione del Breue . 

Correua Tanno del Signore 1 562,. Sede- 
ua per Pietro Piaquarto . Reggcua la Spa- 
gna D. Felippo fecondo . Guidaua la Re- 
li gione de' Carmelitani F. Gio. Battifta-» 
Rodi da Rauenna . Quando che Terefa_> , 
con doi altre Monache dell' Incarnatone 
li 14. d'Agofto , diede Thabito à quattro 
telle,che lafiàtii vecchi nomi delfeco- 
loie nominò, Antonia dello Spirito Tanto 
difcepola del B.F.Pietro» Maria della Cro- 
ce difcepola di D, Guiomar. Orfola de fan* 
ti . Maria di S.GiofefFo forclla dei f. Giu- 
liano d'Auila , che fu poi Gonfeffore di 
qucfto Monafterio , & accompagnò la fan* 
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ta nelle fondationi. Sidiflè mefla, e fi po- 
fc fóllennemente il fantiffimo Sacramento 
nel nuouo Mohafterio , che reftò col tito- 
lo diS. GiofefTo d'Auila. Terefa ifteflfa^ 
volfe nominarti Terefa, noti più d'Ahu- 
mada,ma diGiesù. L'amor diurno tira- 
ua nell'animi di Terefa di Giesù vn'iri- 
fluenza d'eterna giocondità ; ma in quefta 
occafione fu fopFabóndàrite>-i{ giubilo . Vis 
deua adempite le promette, ci cornarti! 
del Signore ; terminati i fuoi pensieri ; da- 
to luogo à quattro poucre Zitelle; vna^ 
Chiefa di più , per le tance ; che ftruggeua- 
no gii Eretici; dedicata à S. GioferTo fuo 
Auocato ; ma , dltre quefti motiui , non-» 
potcua capire l'ecceflo della fua mente al 
confiderare , che Dio haueua voluto fer- 
uirfi di lei per mezzana , ch'era ( al fuo pa- 
rere ) tanto cattiua. 

Ma ficome non è queftoi! luogo, oue il 
Signore afeiuga le lacrime dé'Santi, tef- 
mina i !utft\ è i dolori,- così tantofto faro 
noi contenti di Terefa intorbidati. II de- 
monio, che vedendo i trionfi delle fue per- 
dite, fmaniaea ; determi nò , per vendicarti 
d'affato* ii cuore della banca con difordini , 
titìwri, e tenebre , Pareua dunque i Tere- 
fa cPhaUér fatto contro l'obcdienza, per- 
chè il tàonafterio reftaua feggetto al Ve- 
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fcouo . Che le Maóri in tanta ftrettczza_» 
nonfarebbono viflute contente. Che lei 
ftefla per le fue indifpofitioni non hauercb- 
be potuto foftrir il rigor di quella vita»/, 
(cordatali di quanto intorno a ciò le haue- 
ua prometto , e comandato il Signore , fta 
uain quelle tenebre, ch'apporta il demo- 
nio quando ruggifce attorno ad vn'anima 
per deuorarla. Dio buono, quanto mife- 
ra èlanoftravita;non fitroua quà giiìcon- 
folation ficura , non fi troua cofa 1 che non 
fi muti . Non haueria poco fi Terefa can- 
giato il Tuo diletto con alcun'altro diletto 
'del Mondo» horal'ifteffa caufa , che leda* 
J ua il piacere $ la tormenta di più crudelaf- 
fanno. Le Madri dell' Incarnatione fenti- 
rono il compimento del Monafterio nuo- 
uo , conforme alli motiui , che le n'haueua- 
nodati. Si sforzauanoi gara per trouar 
modo d'aggrauar la Santa . Lo ftapore , il 
timore , lò (degno , pafceuano il tumulto 
di quelle ( fe ben Monache ) al fin donne • 
Hauerebbono armata l'irte (fa iniquità per 
isfogare la maligniti delle Jor menti . Non 
era però quefta incolpata Sufanna fenza la 
difefa del Daniele, perche alcune poche-* 
Madri le aderiuano. Fu rechiamata al Mo 
nafterio,ed alla prefenza del Prouincialc 
le apponeuano : che haueua fatto quefto 
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per cflcr /limata > e nominata : che non ha- 
ucndo viffuto bene nel Monaftcrio pri mo > 
non farìa diuentata Santa nel fecondo : che 
fcandalizaua di fuori il popolo con quefte 
nouità 1 e nel Conuento faceua feditioni , e 
partialità. A quefti, epiiigraui rempro- 
ucri aggiungeuano di confeguenza caftigo 
non ordinario. 

Lagenerofa Santa nons'alteraua pun- 
to , fortificata dal teftimonio della fua in- 
nocenza , anzi che fentiua nel cuore vna-i 
celefte allegrezza . Non fon bafteuoli tut- 
ti i trauagli del Mondo per-crollarc vn ani- 
ma giufta. Le comandò il ProuinciaIe,che 
alla prefenia delle Monache defle raggua- 
glio del tutto . Raccontò (tacendo le vi- 
fioni ) tutto ciò , ch'haueu a alli penfieri al- 
trui cooperato , e di proprio parere fugge- 
rito . E poi come rea proftrata con humi- 
liffimi fentimenri di(Te. Dico mia colpa i 
Dio , e a Voi , ch'ho dato maleflempio, hò 
cagionato fcandalo , hò peccato; ne chie- 
do perdono , e penitenza . A queft'acto 
generofo ogn'vna fi placò, e s'intenerì. 
£arifpoftapiaceuole abbatte Tira. Quefti 
£"/.f C j" 'fono i veri argomenti, che dimoftranoil 
' cuorheita^Ja.Yjolontà rafTegnata, e l'ani- 
ma piena di gratie • Non fu più alcuna che 
ardifie di non moftrar di fuori l'interno gu- 
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fto * e piacere» che i fentimcnti efpreflì del- 
la Sanca lebaueuano iropreffo nell'intimo 
dell'anima . 

Erano 4 quefto fegno ridotti i trauagli 
domeftici di Terefa ; ma di fuori fi parlaua 
del fuo naono Monaflerio con tanto fini- 
ftrofentimento, che pareua,chela Città 
fi douefle distruggere >fe non fidisfaceua. 
Opere del demonio , che padrone delle te- 
nebre le sàmefehiare fri più chiarì fplen- 
dori per abbarbagliare chi camina fenza— 
la feorta del zelo di Dio . Si radunò il Go- 
uernatore co i principali in forma di Città, 
e trattarono di disfare il Monafteno , e poi 
ponderarono i gran danni, che da quella^ 
picciola cafa poteuano venire. Sarebbe 
quefta vna rebejlipne, fe il Monalìerio fof- 
ic la Reggia; ma forfè gli habitacoli del- 
l'Altiflimo non fon reggie ? Vedeua il de- 
monio originata quiui la renouatione do 
gli Eremiti gente fortiffima, conerà quali 
non ha mai hauuto altre forte , che per 
contrattarle lue perdite; però tentaua la 
ruina totale; l'hauerebbe ottenuta , mail 
P. F. Domenico Bannes Domenicano con 
ardore , e prudenza equali, fuggerì al con- 
figgo : che le fubite refolutioni fon le peri- 
colofe : che non ci era pericolo fopraftan- 
te : e che quel negotio più era Ecclefiafti^ 
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co, che fccolare. Profegui pili oltre con 
quella liberti, che dd il Signore a'fuoi fer 
ui . Non può errare quel configlio, nel 
quale interuengono femori, fapiénti Sa- 
cerdoti , che ,(et)2a fallo , buoni , non laf- 
fano , che la perfetta Ariftocratia degene- 
ri in vna diffettofa Oligarchia. La legge, 
ciuileconfiglia la quiete della Republica , 
laC anonicailbenc della cofeitnza , quel- 
la fenza qoefta è (corretta . 11 GoUernaro- 
re (ò per dar fine al tutto, ò per fabbricar* 
fi vn tempio alla fama fopra quelle piccio- 
leruine) andò al Monafterio, comandò 
alle quattro nouitie, che vfeiflero di li; 
fece ogni sforzo; ma le Madri rifpofero; 
che fi come da lui non erano (late qui con* 
dotte, così àfuarichiefta non ne voleua- 
no vfeire : e perche non vidde kgtiì di vil- 
tà > s'auuifì , e tornò in dietro . Era di ftu- 
pore ichi era indifferente , il vedere vna»» 
donniccruola racchiufa pouera , abietta^, 
contrariata da vnaCitd con tant'impeto 
di contradittione , che haueria atterrato 
ogni edifitio, che nonhaueflè hauufó la-* 
pietra della coftanza per bafe . Quel Dio , 
ch'elegge le cofe vili per confonder le for- 
ti , haueua preparato il cuore di quefta Aia 
ancellaper accettare le profperita; Thaue- 
ua fortificato per Soffrire rauuerfid nclli 
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gradi perfetti della vera partenza : Onde 
(tana nètte tenebre delle contradittiomMie- 
ta fXùttìt nella luce di diuini fauori; ma-» 
fauo ri maggiori non brama vn' anima di 
Dio , che Croci , Qud petto , eh e non hà 
tollerabili i trauagli della mortalità, non 
corrifpònde con attioni degne alli princi T 
pij dell'immortalità. La fortezza virtù del- 
•anima é vn raggio di quelli, in che rifplcri- 
de la diuinità . 

Oraua Terefa, a Dio con reiterate^ 
preci, con fede inuitta . G Chrifto , ò Dio, 
e chi è che poffa refiftere alla voftra diuina 
volontà? è pur vedo apertamente i con- 
trarti . Si muoue il mondo , e l'inferno con- 
tro la voftra pouera cafa , e tentano con le 
miferie di quelle , che fi fon date à feruirui, 
annichilare i baffi principi; delle voftre lo- 
di . Rifguardate me Sigrtore , e le mie pò- 
uere nouìtie: fortificatici , confermatici 
in quéftf tempi . Qui rapita in vna tacita » 
e penofa confideratione , fe fi doueua dif- 
fare il Monafterio ; le ditte iT Signoro; 
Che temi? non fai ch'io fon potente? Pet 
quefté paròle intefc efTer^ì Efficace tutte* 
ciò>che s'opponcua alli fnoi difegni . Vo- 
leuUno finalmente quelli della <Xttà, ché 
il Moiiafterto fi mantenctfc con le rendite ! 
r -riacondefcefaà quefto TerfeTa, non per 
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cedere alle tribulanoni ; ma per Soggetta- 
re il fuo penfiero: fe lifteffa notte il 
Pietro d'Alcantara non rhaueffe in vna_» 
apparinone , con rigore ammonita , che in 
modo alcuno non ammettere entrata, per- 
che haueria fatto contra il voler diurno . 

Accommodate tutte le cofe per ordine 
del Rè , al coniglio del quale era ridotta 
Ja lite , e per parte della Città , e del Mo- 
nafierio erano a quella Corte perfone di 
valore ; diede il Prouinciale licenza alla,. 
Santa di ritornare al fuo Monafterio; E 
perche non afpettaua per allora tal gratia, 
ne ri ngratiò Dio con tutti gli affetti inter- 
ni > ed ertemi , col rammentarli tutti lì fa- 
uon, checonfoprabondante mifericordia 
le haueua fatto . Prefapoi la benedittio- 
ne andò con quattro Monache dell* Incar- 
natione , che la volfero feguire , à S. Gio- 
feffo . lo non faprei meglio efprimere l'al- 
legrezze fiie , che col nominarla trionfan- 
te di tante auuerfità, e nemici , col compi- 
mento cji tutte Timprefe religiofeper Dio . 
Giontaalla Chiefafipofe in oratione auà 
ti il fantiflimo Sacramento ; rapita in fpì- 
rito , vidde Giesù Chrifto > che la riceueua 
con grand' affetto » e ringratiandola affai 
di quantq erta haueua per fuo amor patito , 
le poneiia vna corona in tefta . Tanto è li- 
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berale Dio con i fuoi feniV the anche nella 
militia di le corone. Coronar volfe qneH* 
opera, il compimento della quale depen- 
deua dal fuo principio . Fu dalle Aie Noui- 
tie con gemiti, fofpiri, e lacrime di tanto 
abbondante effetto , quanto ora bramata, 
ed affettata. Non-fapeuanoleuarfele d'in- 
torno : non poteua ella fatiarfi di mirare , 
e benedir quefte, che figlie del fuo dolo I 
re y erano però teneramente amate. Can 1 
tauano quei cuori liberi dalla feruitù can 
ticidi letitia al lor Signore, che glorio 
famente haueua operato in lor feruoro . 
Afpettauano bere dai fonti de! Saluatore 
acque perpetue di gaudio, e di diletto. 
Stando Terefa in oratione nel Choro, vid- 
de la Beatiflìma Vergine in grandiflima^ 
maeftà, che con vn manto bianco ricopri- 
te lei i e le Aie Monache . 

Diede fi la Santa à gouernare il fuo Mo- 
nafterio con carità , e fantità. ihfegnaua 
con parole quello, che haueua compito 
coni fatti. Ne le bifognarono artifici) per 
comprar gli affetti > perche tutte pcndeua- 
no dalla ?ua bocca ; tutte non fi moueua- 
no , che còl fuo volere , c perche ella nò^ 
voleua altro che Dio , tutte anhelauano à\ 
lui per la via ardua della virtù» al monte-, 
altiffimo della perfettione Euangelica , e 
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Religiofa • Chi potrebbe raccontarci fauo- 
ri di Dio verfo loro , potrebbe anco efpli- 
car'il ferupr di tutte verfo Dio . Era di tut- 
te vn cuore, e vn anima. Non baueuano 
altro rcfpifo % che il cuore , e l'anima della 
Santa Madre . lo non sò fé il rigor deiJa_» 
primitiua regola cedetfe al zelo di quelle 
ancelle del mallimo Dio; so bene, che il 
filentioef-a continuo, l'humiltà ammira- 
bile , la pouerri ftrettiflima , il digiuno 
molto, l'aftinensa delle carni perpetua, il 
veftir afpro , il dormir doro , l'oratione 
molt'alta, Te (Verrino della morcifkatione 
delitie , il defiderio di dar gufto ì Dio di 
corrifpondere alla propria yocatione face- 
uache foffero Angeli della Chiefa militan- 
te , e la ca[a vn tereftre Paradifo . In forn- 
irla caminauano per quella via di perfettio 
tie, che le delcrifieTerefa,e non era femi- 
nile il lor valore .Dimorò q#i lercia per 
fpatio di cinque anni conioiatifsima;, ve- 
dendo l'abbondanza delle ricchezze, che 
Dio fpargeua fopra quell'anime . Quefti 
giorni più felici di fua vita furono miuiftri 
di maggior dolpre , mentre afflitta in altri 
tempi mille volte gli refofpiròjma in vano. 
Il Vefcouod'Auilala comrpunicaua vn3Li 
volta, fu così grande la forza d'vn ratto, 
che ella hebbe , chefenza poterle refifte- 
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re s'alzò più alta della fencftra , per doue 
le porgeua la communione . 

Velli tredici Monache , fri quali fu vna 
fuanepote 6glia di Alonfo Aluarez, che 
per la fua virtù era detto il Santo. Quefta 
nobilifsima ( vnica herede d'alci penfieri > 
che tutti li partiti offerti di maritaggio le 
pareuano bafsi ) fu tocca dal Signore con 
forte, ma pietofa mano, e doppo molti 
giorni d'afflittioni R e lacrime, determinò 
farli monaca , il che fatto reftò l'anima Tua 
quieta, e contenta. Andò cortei trionfan- 
do del mondo » al Monafterio con molta 
feta , oro , gioie , e con tutti gli acconci fe» 
minili . JLafeguiuatuttala nobiltà d'Auila, 
ò per debito di fangue , ò per terminare 
col fine di queft' atto Topprefsione del cno» 
re ambiguo* Abbandonò il mondo confer- 
ma coftanza , entrò nel Monafterio coil# 
grandifsimaj deuotionc > fu riceuuta dalle 
Madri con fegni di fanta carità , e deporti i 
vecchi habiti della vanità, comparue ve- 
Aita della grolla mezzalana in Chicfa,Don~ 
na Maria d'Auila» mutata in Maria di S, 
Girolamo . 

Sicommoflero tutti per deuotionc, c 
compafsione , vedendo humile, e pouera 
quella , che poco auanti haueuano finito di 
vedere con tante ricchezze, c tanta pom» 

m i ■ ■ . ■ ■ ■ * 
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pa. 11 defiderio della virtù, e'1 timor del 
vitio, fon l'origine di quefti mouimenti in- 
terni , fon fproni della diuina gràtia , Tali 
dell'anima : il defiderio col rapire, il timo- 
re col reprimere la guidano pe'J fentiero 
ficuro dal cadere , non che dal precipita- 
re . Da quefto nafee , che l'anima non può 
non rifentirfi per emulatione , quando ve- 
de , ch'altri laflale finte , e caduche per le 
vere, ed eterne feliciti. 11 fenfo non può 
non attriftarfi per timore , che la ragione 
lopriuidi ciò, ch'ei poflìede con diletto 
peruerfo. Mamiferochi à così mifericor- 
diofi affetti non corrifponderà con gene- 
rofi atti , perche i figli , che non vengono a 
luce mai , fon empij homicidiali de' proprij 
genitori . 

Rifiedeil P. Generale debordine Car- 
melitano fempre in Roma, volfe in quefti 
tempi vifitar la Spagna. Pafsòper Auila, 
Terefa trattò feco non folo della fondano- 
ne del Monaftcrio nuouo ; mà ancora tut- 
to il corfo della fua vita,con quella liberta , 
e fchiettezza, ch'ella foleua: e conofeendo 
il buon Padre la fantità Angelica , che il 
Signore haueua conceda à quefta fua figlia, 
la giudicò benedettale pregò da Dio quel- 
le roggiade ,chefparfe fopra la terra ar- 
ricchifeono di veri Tefori il Cielo; e con 
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tn^tb'folièlò ra'cònftftlri foprai fratelliiito 

f>oncndopène à chi fi fia, ch'impedtfle per 
'auùertire & Tc/efr tY fòiWar^éhafterii 
della rifofmà. Atìri le ; rmpofe,ch* rto tràla 



la facolcà di fetidi^ ^\fonaf?éA;^é^ÌPdti, 
No confiderò if zèiph^Pàd^fe^flf^èa^ 
rica ad vha cfofttirf FrflTé 7 pct - riftferf taUftiv* 
imprudente perchè no appanfcéll pradefi 
humana la dobe'c^mpeggià la'prouidert 
Zf dlvihk eregg^aoli'ldiio ir ctìWfr per 
faaggìbr t i\ìa gloria, pensò foIam3té,xlf , vn' 
anima confortata dcrDib puote ogni : tofa 
Térefa diGiesù dichiarata otcirfra^infti- 
cutrice nellabolina Chriftiaha deHà' Re!i: 
gionc fcalza Carmelitana , dkdefi Con tut- 
to il petto a conferirla , & àctr&fce'rk^ . 
Qui fi còhobbd fa bènedittiòne-onftip&té- 
tc del mifericordftffò Signore **poichej/tfn4 
Vergine pduera fetiza aiuti Httrrtanivfeiisi 
,chè col contratto di molti Pre**?pr del 
Àfrondo, fondò più di trenta jVfoaxftowjC^ 
,Fù mirabile la prudenza in tùtftelevftie ar- 
nióni ; AàS'rf ^attìcMare rièlfc foadieioni; 
Quel luWd ftperiore, che la g4id^Wir>J. 

•tJ j/ii* m 'l Sfitti fri* r»»tf I Z^Ht^ . < 
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cera dei l'amor di Diy non teme ghnforcu- 
ni), perche non li conofee. Gli Angeli, e 
S. Giofi fio ttnfegnauano , ed afiicurauaqo, 
nellipiù grani pericoli, il viaggio. Il Si- 
gnore le alleggeriua , anzi del ciuco le to- 
glila il male . Era Tcjxk vn spettacolo 
al Mondo , cl^penfaua i fuoi viaggi effer' 
vnpruritodej vagare, Scimaualafua vita 
pazza : afpetcaua veder fenzahonore il fin pem&ftoJ 
di quella , ch'in terra figlia di Dio per gra-jto» u *fef 
tia doueuaeffer collocata m Cielo fra' fanti f*«*«* 
per gloria. N on fi perdeua mai epanimo per 
quaUiuoglia difficoIti,che Te le offeriflc;an- 
zi deceftaua il mutarti facilmente di penfie- 
ro. Le fondationi di maggior fatica erano a 
lei le più care, perche riebiedeuano da Dio 
m aggior' aiuto. Parlaua coi primi delie Cit 
tà:perf^deu4,pregaua,e ( fe cì<* ricercaua 
l'interefle diuiao)ininacciaua. FacQua il cut 
to;perche non può già refiftere vna pp&eza. 
terrena a i rimproueri dVq'anima di Uio . 

La nominauano tutti :Terefa di Giesù 
l'onnipotente. Fondò S.Giofeifa a Medina 
del Càpo,S. Giofeftbin Malagone,la Con- 
cezione in Vagliadolid:fu quello luogo of- 
ferto cteJ^gernardino di Mcdpwa Caua* 
liere,il xjitflspoi da repétina morte cftintQ, 
non potè vf4*n:e l'adempimento d*Ui fuoi 
defiri, Compatì Terefa al pouer© giouanc 
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coti quel iicnrimenti, che richiedeuano le 
miferi^déiraccidente,e la pietà delle fuevi 
fcere;e*a*eoltàfi in Orationè (non e òtiofa 
la perfetta cariai) offerii à Dio tutto ciò, 
:he poteùaperfuftragn di quell'anima. Le 
riffe il Sig. che D. Bernardino j etairi Purga 
torio yt6ti#nòti+lcifebbe <da- qudie pene 
finoche^ò^lldìisifflila pririià: metta' nella 
cafa offerta: così ftì, poiché fòrfdìtò il-'Alo- 
nafteritf con ogni pr<ftez2!à ; "A^èntift)- f ii 'di-- 
céualapriira^r&ap^ D. 
Befnardirtó allegro ye rifpfefldenoés e con 
lemanigiénire la ringrati#dfc éjùifito ha- 
ueoa opinato per liberarlo da guelfe acer- 
bs^ c : biflimc pene tindi /ali àlC Wò . 

' Terefa^n quefte fondaefòni "éopfetia.-,; 
ma/la famaprecorreua ^Ì)ftfte 1* anda 
bario incontro *pbf>óli in*pfi)*efllótìè< Al- 
le volte melatamente feggitf^daH'fiófpicio 
« jpwafaggire il tramaglio dell'ifftpopeurta^- 
• 8c 4mottitu<#nev;«1L^ £ «ella-, 

jquaie habitaua vna ferie di v*rtiì Ghriftia- 
(ne i eracome vna Città fopte iMtìhti :j«k& 
fnonpud*Celarfi. r Era vna •'fhc"en?a n accefL» 
iftft capettero della conuet lattóne 'Boa^ìge- 
Kca. V^Jeua<rorifu(Vgràncorìtértcò ere- 
fcere là reforma con quelle ftti(p*fàài che 
il Signore ltfliaueua promèffò) -Watson fi 
quietatali pi^nò il fuo cuòre s'àrquefti na- 
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fcentiferuori, non d^ua alimenti, cheli 
manteneflero* e perfettionaifero, Penfa- 
ua>chc fc quefti Monafterij di Monache noi 
haueflero Cociteffori dell' iftcffa profeffio- c 
ne, e rigore ,ip breue fi fariano rejaflati i e* 
perche quefto era il più ncceflario mezzo, 
era anco nel fuo petto il più alto tnotiuo . 

L'huomo prudere hi del diuino; I)io ve- 
de il tuttQima non ha altra meta,che quella 
dell'eternità» il prudétc cópendia il tempo, 
c conofce,e penetra fenza errore , i fegreti 
delle cofcper fe,per gli axnici,per Spatria. 
Nò ti marAuigliar. Lettore, era 
torata ne' teatri del Ciclo > La ftrada dello 
fpirito,ò vero il corfo dell'amor fupremo,è 
vn libro fegga$p,è vn? maija nafeofta, nota 
à quehi,che vinto il Mondo,d<monio,e car 
ne fon premiati d'vr\a dottrina celefte. La 
profeflìoneReligiofa, è flato aUiflimo , fi 
fugge per mezzo di etfa , l'Egitto di quefto ' 
laboriofo fecoloj fi combatte coryro tutta 
la moltitudine de* vitij, per ottenere con le- 
virtù il poffeflb della promefla Patria-* . 
Puotè cauaril popolo dall'Egitto folo Mo 
sè amico di Dio, che miniftrò la leggo, 
che fece refiftenzaalli figli di core : che , 
moftran4o tri il popolo opere virtuofe , e 
vita fanta : neceflitò i fudda ti à fegui tarlo 
Si di Regola chi viue fotto la Regol 
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Conofceua beniflimoTerefa datli pcrico- 
Nìffcnim H fcòrfi l'importanza d'vna guida lìcura, 
is magnatisi tiédeffità dell' esperienza nel Canfeflfo- 
[^ ex ^[ re, che guida Tanimaalla perfezione. E 
riè eia ha- ficura la caduta di colui , che ci eco lì la/eia 



bcat(quà guidare da vn altro ciecfó V^erirajitfo 
tumeum- me quelli Fanciulli, che non hanno chi gli 
£ fkV miùift#i3ìpiWci faràiéto il viaggio di quel- 
- le Monache, che afpirandoa' gradi d'Òra- 
tione, e profitto altiflimo, fi raggirano nel- 
li orrori dell* intelletto fenza la fcorta_#* 
Ma guai àtjuelli Confeflbri > che fi sbriga- 
no, co n dire fi offerui la Regola , e non fati- 
co di Regohróltro che*l nome,perche pon 
Omnes gano i Monafterij /oggetti alle mine . Ha 
reipia volpoca credenza <Juel dire, che non è confer- 
deru: quì waxù CO n gli atti . Dio confermò la Fed 
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^ m p r cr0 dcl,e fuc P?rò' Ic à Ezechia, e Mosè* à quel- 
culo doi-flo retrogradando Thorologio , à quefto 
mu$ hjtc conuertendóli la verga iu ferpente . Rac- 
verfata-^ comandò fuétto negotio à Dio , ne diede 

ShaSiP irté aI R Generale , il quale per compia- 
cere à fe ftéflb , ed alla Santa, le diede li- 
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cenia di fondar Monàfteri; ancor de* frati 
Conferì il fuo penfiero al P. F. Antonio di 
Giesu,e poi al P.F. Giouanni della Croce, 
chef Vho , e l'altro approuorono il difegno 
per ottrmovper conueniéte alla conditione 
dé'témpi,e delle cofe,e furono ipr imi i di- t 

lcal- i 
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fcalzarfi . Erano qucfVanime molroàpro 
pofiropertal'effccro Antonio ftabifico rtell' 
auerfità,che haueuapatito , Giouanni effe 
uanc di gran talento , che afpirandod vita 
piùafpra difeghaua pà (Tare alla C ertola 

Alcuni mutarono Religione, e furon fan 
ti;ma molti col lalfar la propria' vocatione 
errarono dalla via della verità, pèrche que- 
gli feguirono il lume dello Spirito fanto , e 
queftì fométarono l'inftabi irà del pròprio 
cuore . Quegli con opre fante eflTercitaua- 
no leviruì,quéfìi có l'inquietudine fi fama 
ricauano nell* otio . Il noftro profitto è in- 
terno.poco importa il mutar. 'uogo.fe in di 
uerfi luoghi fiamo gMeflì. L'Angelo cad- 
de dal Cielo: Adamo fù (cacciato dal Para- 
di fo luoghi fantiflìmi , perche dall' interno 
volere macarono di (labilità. GiouShi dun- 
que, accettando il ctìtifiglio della Santa, 
nella propria Religione vn'eflempio d'orai 
tione,vn fpettacoiò di penitenza,' vn abifl^ 
di humilti.Haueua doi pietre Terefa peri 
fondameli della Riforma,oraua iDio ,ac 
ciò le madafle luogo óue potelfe tàtofto co 
minciarla - Penetri l'anima auezia per qua-* 
li gradì contemprando ella afceiideua aTfu-F 
premo faftigio del Monte , e frat'raua con 
Dioibiiogni del genere numano> leiiai 
ratio n e del fuo fanto nome» lapenjrtfcH i j 

H 4 ^hxQi 
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fuoi defiri • Speffe. volte mentre eftanrriraua 
il Cie!o,era rapita 3 e le par?uaeflfer ì i vna fc 
lice recreatione con quelli veri viuenti , ed' 
habitatori celefti; maqui io credo,che coir 
importunità delle fue preci mone fi e , anzi 
conftnngeiret'ifteflb grand'Iddio a compia 
cerla.Fùefaudita la fua oratione:poiche te, 
fu offerta vna Viìla fuor d'Amia per queft'j 
effetto, fenza dilacione chiamati di nuouo 
Antonio,e Gio.gli difìfe a chc bifognaùa hor* 1 
mai dar principio, perche in queftò cofi/te- 
ua tutta la fomma del negano . N on turno 
lenti àcorrifpondeVf'i quelli fanti hiotiui . 

Terefa dunque Kar/no : cu fùa età 53. del 
1568. a* x&. Noue;mbre , fondo il primo 1 
Mppafterio de 1 Frati Carmelitani Scalzi . 
Era il Monafterio picciolo, ma racchiu-, 
d,euavn teforo di dcuqupne.i il fieno,! (affi, 
le Crance , le Croci erano apparati pópofì 
di-quellangufte celle! Li lor vita corrifpó- 
deua alla vocatione diurna à fegno che Te- 
refa(dubbiofa che 'que.Ro rigare non ateer- 
riffe i pouen'J gli e flirto à voler elfer pili 
circofpetti nelTafprezze L'anima contenta 
nella folitjadine foggìògaua à fuo piacere il 
corpo , e i fenfi . Le delitie della folitudine 
jemprauano gli ardori de! Sole, e i rigori 
4tirinuerno,alli Eréniitidell'Egitto.Lefcia] 
- viti; ,eìè moleftiedegli intereflì 
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r.on haut o forza di penetrar gl'antri. Veni- 
uaao tuttauia offerte càfe , entrate, e tutto 
ciò, che facea di meftiero per le fòndatiòni, 
fi che in cinque anni hebbero i Padri dieeji 
Monafterij. Fondò altri Motrafterij di Mot 
nache : in Toledo S. Gìofeffo; La Concct- 
tione inPaftrana. S; Gioie fio in Salaman^ 
ca : L'Annuntiata in Alua'ii Tormes , rièi* 
le quali fondationi fi come faticò affai , co- 
fi Dio le fece gratie Angolari . Si dilataua 
velocemente quefta Religione, che venéh 
do dati deferto carica di delitic era ricono- 
feiuta , e lodata per beata da tutte l'anime 
di Dio. Era vn campo ripieno di celefti 
betiedittioni , che allcttaua ogn'vno con la 
vaghezzail/operfc efi mifencordia Ja pu 
t,Vhumiltà,ropere perfette, erano lVu- 
uàfl gigli, le viole , e le fpìghe mature, ali? 
fragranza de' quali* appagato in tutto,còrr 
reua ri tridrteto. lo direi,ecco Terefa egua- 
le alli Franccfchi,alH Bafili;(che tanto In- 
alzò il Signore, quando nelle contftiditrio- 
ni del primo Monafterio le dtffe : Confide- 
rà? Figlia quanto hanno patito i Fondatori 
delle Religioni) ma fé fòffe maggior opra 
il ridurre vna Religione iftitigata ad vna^ 
perfetta ofleruanza , che 1 ìtfftftùirla, ; fària 
Terefa di méglior códitiotte. Staua vna vdl 
ta alla meffa <f vn Sacerdote • che celebrai- 
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uain Reccaro^rt^e.vidd^ lagola del mi- 
to? circondita da rernbiliflìmi demoni/ . j 
£ In que.fti. tempi fi nouaua i! Mona^rio 
dcU'incarnatione d'Auiia in eftrema oecef- 
fità,voleuano le Madri ritorharfene a'Io 
cafe loro, Giudicarono i Superiori e (Ter 
in Terefa tutto ciò ch'era necefiario per 
^pplirc aut mancamentielter.nl , & inter- 
ni, e pcrp 1 eleùYro Priora ...Obediua Te- 
refa voIonti>ri,per amor di Dio . anzi che 
non haueua al .Mondo cofa più cara, tut- 
rauiala re pugnanza, ch'ella haueua al co- 
mandare^l'amore che portaua alli (noi Mo- 
wàmVU lacompaùione alle Madri, che, 
oqtn 1 accettauano volontieri, erano à lei 
" ' noli di molta afflittone . £ mentre con- 
r „ jaua col Signore - quanto doueua rifol- 
per.fi per ; maggior Tua gJoria , intefe , che» 
ijyvfuo fratello flaua in pencolo della fa- 
lute^ell'apima.T, Orò per lui con affetto 
[pieno di fantó zelo , concludendo al fuc fo- 
'ijto l'orario ne con ìnferuorate dimanda : 
difle : Signore fe io Vederti vn voftro frate!- 
Ilo in tal pericolo , non laflàrei di far cola à 
me poflìbile per liberarlo . Ólferua, Let- 
Itoye,, chepoteme motiuo efibiuaà JDio la 
(Serafica-Madre perottenere quanto, di- 
mandaua- £ra vn rimprouerare ingrati- 
tudine ;fe non l'eflaudiua . Forfè haueua»» 

ira- 
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imparato dal Profeta Rcgio,chc rimproue 
rauai Dio il fonno,e l'obliuionc. Ma Dio, 
che regge il cuore, e muoue la lingua di chi 
ora, le rifpofc: O figliola, figliola, i fratelli 
miei fon quefte del.' Incarnatone >e tu ti 
trattienila quefta rifpoftaconuinta,c có- 
fufa accettò la carica di buon animo, e per 
non effcr'aftretta à conformarti conia rego 
la della mitigatione,rinouò, in mano de'Su 
periori,il roto della primitiua Regola:anzi 
che (infpirata da Dio) fece voto di far fem 
pre tutto qudkuche intedeua efler di mag- 
gior perfezione. Contiene qucfto voto no 
folo la perfetta negatìone di fc fteflb ; ma 
abbraccia il più alto della perfetto n Chri- 
ftianaicon obligare air adempimeto di tue 
to quello,che detta laragione,c che le vir- 
tù fante ftatuifeono , e richiedono . L'a- 
dempì valorosamente, perche l'amore, che 
portaua àDio la confortò. La condufle- 
ro i Superiori al Monafterio dell'Incarna 
tione;e perche le Madri no l'haueuano clet 
ta, la volfero, come ftraniera,nbuttare: co 
violenza fiì porta dentro ad vn tumulto di 
volontà, che protcftauano il torto, Ja nulli- 
ti. Poneuano in difputa quefta Priora, per- 
che temeuano, ch'ella defTe di piglio al fer- 
ree al fuocOfrimedio oece ffario per le pia 
ghe della loro di (To luta vita. Tutti i difetti 

del- 
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delle donne fono efcufabili^perche eflendo 
oltre l'inte'nf ione della natura , non hanno 
altro di perfetto , che WmpcTÉettione . 

Ma la prudente fanta, che fapeua coìYu 
ftefla fcettro percuoterete fdftentare f con- 
folò tutte:econuocato il Capitolo, pofe 
nella fedia Priorale vna Imagine della Bea 
tiffima Vergine, con le chiauèdel Mona- 
fterioinmanorepoi ancora con parole^ 
dimoftrò, che haueua darà fa cura del Mo 
nafterio alla Regina del Cielo 5 e che do- 
uendo gouernar Monache della Madonna, 
nonpretendeua altro , che cooperare alle 
fue infpìrationi • Con quefti fanti motiòi 
ftampò nel cuore di tutte affetti di pace , c 
deuocione. Ridufleil Monafterio in buon 
ftato,rc(fe le Madri con tanto gufto, che al 
Triennio fin de* terzo anno fecero ogni sforzo per 
in Jrcar- con fermarla: ma non le fù potàbile . La fò* 
oation^J brfeti nel punire, la liberalità nel perdona* 
M o y b ft \ ! re, fon arti di quella clernenza,che propria 
1* còrno Ideila diuiniti,rédc l'huomo amabile^ am- 
rari iufsa 1 mirabile:radunado ella tutto il bene del po 
funài*, polo in oflequio del Preci pe,gli diftilla vna 
felicità terrena;mafcfeafta4a botà per feli- 
citare vn gotierno,Ter e fa hauc ua la fantiti 
Seguiuatuttauia le fue fondationi >con 
ogni^preffczza( per prcuenire il demonio ) 
mSfgsoid,iir VeasVin Siuiglia, che per 
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ai deuocioue di JuGioieffo intitolo quali 
tutti li Monafterij à lui , per dechiarare jn ; 
chi ficonfidaua,echi nelii fuoi più graui 
bifogni l'aiuraua. Non faceua cofa alcu- 
na, che noo ordcfle parte al fup Genera* 
jte, e Superiori, non tralaffaua di far quel* 
lo , che dagl'ifteflUe era per <>bediepza^ 
pigiantowEt ecco, che mentre doueua^a* 
Tiittieflerfauòcit^, e lodata, le vien ordì 
ne da vn Capitolo Generale , che* difilla 
dalle fondati©™, c che s elegga vno delli 
nuour Monafterij per ftaz*, fenza più vlcir- 
nc . Era ftaca calunniata graueniente. Si 
tttiròdSan Giofeftb <li Toledo , oue per 
quattro anni* che durò la perfecution$_> 
Contro tutta la riforma vide lieta, econ- 
tentiflima. tìaueua ragione il mondo di in - 
fcrocire cótro Terefa, che tanto lo concul 
eaua.Era ancora conuenienteche nel cor- 
to di tutta iaifua.YÌta:bàtieffe quaJetxe {patio, 
c^e liberamÉte pote/Tergoder Dio fcix?a ira 
pedrmento jd'alei^'arfareiO vero QUzMqlfe 
iL&ignoreQQmpiacerla4i,qiuecei auuiciaSi 
dofiil tempo W:he,dottCuatipofarfi ecefcra ? 
mente . Sentiua peròia! tornente , e compa- 
rita «alli ftipiRadiirScatei,che <hrifMunrie>i ^ l, cx e t j^ 
4x1** Generale efiiiati , e porti iivcareere., ^ % 
arano perfegui»cati,cortie (e /offe fbta góte; 1 w cwc^ 

ditjualchd nuouafettaxl'errori.laceuàtjr* rem c*&\ 
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biacioncp .cu iluoi Monatterij. Oraua 
anch'ella ripiena di quella carità che foftie 
ne»e fpera ogni cofa- O poueri miei figli,ò 
figli amatiychi mi concede il trauaglio,anzi 
il péfigho di quefta tépefta ? O madri cajrc 
in quanti trauagli fete per me ? Poeoia- per 
ogni parte eri defiderate,& honorate allo- 
ra fete foggetto di calunnie , e di biafimo ; 
Così è il xMondo fallace, ed incollante; 
ma voi Signor immutabile fiate pur in eter- 
no benedetto, poiché chi vi feruirà fedel- 
mente firi'arfine , viuerà fenza fine nelle 
ternità . O Dio mio , chi sd, che queft'ini- 
mico non preuaglia ? chi lò sa ? ma ahimè 
Terefa,che parli? configltó,fa|«e!i«a,x> po- 
tenza contro Dio ? ( ah che fori pazzie d' vn* 
cuor tardo à credere alli diurni oracoli . 

Cofi diuitèua tra fe , te doueira disfarli la 
Riforma. Le difie ri Signore. Alcuni io vor- 
rebbono, ma non farà^ofli'aw&tHJtt'il con- 
trario.Terminaronirper opr»3el Rè Felip- 
po, l'ingiufte perfectttion^eififcpararono i 
Reformati, con hauer Prelati propri; rindi 
crebbe via più la riforma i : Molto fe ne raU 
legrò Tereia, e mentre ftaua in Orario ne^ 
auanti il fan ti Aimo Sacramento (il più delle 
volte fi ririrau a quitti^, <>ae più facilmente , 
lo fpiritb fi raceaglie)<lè ap^arue vn fanto 
Religiofoxon vn libro abcrtQ,e l e diffe,che 

leg- 
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leggeflc quefteparoleini ferir re; N esempi 

ti IwàrtiH . Terminate dunque perf mpre 
le cofy dèui &el ijsjóne, . Aj di nupup ^erela 
impietra nelle foridationi . Fondò à Villa 
noua della Xara S. Anna". Pafsò.peril de- 

ilYàmbrc^oiiiieiito de ^tàJfò&'i !h 9^ e ^ft 11 
fondato da quella nobi!iIfiriìà,é deuotiìfima 
donna Catarina di (tardona. Queltahauen- 
do dalla fba prima età jjuftato quitto fia foà 
ue feruirpio, fi era applicato i ciò con rat' 
animo, che faccua ftupir tuttijma la condì- 
tic ne del Ino aitò lignaggiOjl'iq^iTcrcta 
jfcrctionc dc'Canfeflbri^ranò glj accidenti, 
che altèràùario Te Tue généro'fe r^folutionu 
Ondirfàftaimpat irnte daquefte tardanze, 
che apertamente l'impediuaho i giocondi 
godimenti del fuocelefle fpofo , veftifllin 
habitò,che parÉuadi huomo,e dimorò qui 
ui per i^atio d'otto ann^pafeendofi Ji hér- 
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iìa Aipòi'c.Jll'dciiiderio ardente 4) patire era 
il miniftro féuero delle cjifcipline, careno, 
pjinUf <ft tattfé f àfprezie di /iià yitz^L^tlcr 
fòla era la Ìt^ohé,tRe 1 demoni; p^Vhcra- 
fhe^tc ii^batìjtférp controlèi , Iw7n"'fisl 
la minor parte d'efle.Superò,ogoi cofa, per- 
di? la fuayita eccecjeua il commun ordine 
cfttlà Watùr£ . ' Sfcftpolgo la fama della Tua 
H6tà(vy^jl])tòSncl(iano noti i fauqrj,che 

f^^ftlcil rutti allettatilo fetiiì- 
ftyótìdityfygì iiù ajno, pervenerationeVcfti 
le veftè,^&n^ ? - 

Monaftcrib de Scalzi , prefe queij'habito , 

e mori del 1577. / . • ■", ; 

Dmc vna volta Terefa al Signore • Si- 
gnore no vi fono altre perfóne ,e fpetiajmé- 

KlitteratÌ,é£ran'd % huo 

latti lorojfanano quefto,che mi comandate 

aliai meghòdi me, , cnc ioni co§x <;axti^a ?Ie 
rifpofe. forche i letterati^ 
non fi vogliono difporre per trattar mèco ; 
veneo io,comé neceffit^toi <& abbadobato 
da loro,a cercar <ionne,co le qualieai "P°~ 
fi, e tratti le cole mie. Eecogp/Jique, perche ^ 
ledone vantano iì colmo 4 e inafa^ 
che per altro 'l'iìuomo lì cóme/cortpTc^ 
Dio.dlf tyòrtfttnbuti co più perfetta coprii 
tiòne,costrama : con più perfetto fentinie- 
to. McOor débole (fella donna reflaabbat- 
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turo da quel grado d'amore, che in cuor di 
vn'huomo non appariria;ma vaglia il vero, 
mirabile è queH'afFetto,che inalzando l'ani- 
ma fopra sè,non può inoltrarfi più. Terefa 
fu qui molto contenta,non folo per l'acco- 
glienze fante farteli da' fuoi Padri ; ma /pe- 
nalmente perche la B Catarina !è apparue 
accompagnata da Angeli, le difle,che fegui 
tafTe le fondationi fenzà ftancarfi,e le reue- 
lò alcune cofe . Fondò in Palènza,in Sona, 
in Granata,inBurgos,nelle quali fondatio- 
ni patì più graui trauagli, perche efsedo gli 
vltimi,doueuariocorrifpondere in parte, 
(benché trai finitole l'infinito no ci fìa prò- 
portione)i i premi; infiniti>i i quali fi auui- 
cinauajma Terefa, qual* Aquila generofa^, 
n&curauagfincendij delle afflittioni, pur- 
ché godefle l'occhio deldefiodi piacere à 
foà diuina Maeftà. Anzi teneua,ch'vna del- 
le maggiori miferie della humanità forte in 
vn corpo infermo vn'anima vile. L'età gra- 
ue aggrauauacon l'infermità tato il corpo, 
che dauano inditi; manifefti , ch'ella era vi- 
cino àmorte „ La defideraua, lafofpiraua: 
^fpettaua quel punto , che la doueua vnire 
a Dio tanto da lei amato. Haueua vna vol- 
ta celebrata la Pafqua con tanta aridità di 
fpirito,chenon haueua conofeiuto efler la 
Pafqua. La terza fefta cantarono le fue 
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Madrj( fapeua cantar Te re fa ancora ) !j 
princifMo di,qucfta canzbne 

VcggAntìgli occhi miei Gicsic mio dolce 
V erganti gli accbt mie^edlo mi mora . 
ii. talmente coi-iìmoffa la fua anima, che, 
inondata dalla piena d'vna celefte dolcez- 
za, reftò pjer molte hore rapita in Dio . 

11 ferito porta Tempre la mano su la pia- 
gale s*è tocco quiui non può /offrire i rigo- 
ri della pena. Il defiderio della morte era 
la, piaga viua nel cuore di Terefa. Voleua 
dftBurgos tornar'in Auila,doue era Priora 
per morire frale Ramate figlie;ma l'obe- 
diq^q^fi che queQa virtù emula di trion 
Vare nella fua morte ) le fece torcere il ca- 
mino ad Alua. Gionfequi molto fianca^ 
dal viaggio; afflitta dalVinfermità . Impor- 
tunata dalle Madri (che col proprio como- 
done haueriano volentieri lcuato, nonché 
folleuato l'infermità ) f\ coricp nel letto, 
dicendo : O Iddio mi aiuti figliole , come-* 
mi fento fianca; fono piti di ventanni, ch<L> 
non fono andata à letto cosi ibuon hora , 
comeq^eIUfera.:benedettp il Signoresche 
fono, caduta ajnalata, fri di voi . Pregaua_> 
Dio^f le perdooafTe quel tempo, in cui ri 
pofandofopra duro letto con acerbi dolo- 
ri,lepar.eu£ delkiarfu Per alcuni giorni fi 
andò I guaj.do^e vie più intéta4 gli oftequii 
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diuini, vdiua merlali còinuttìcaua,aflifteua 
all'officio. Era itffojMRB dell'amor di Dio, 
che portaua il corpo ad onta del male. Al 
fin cedè alla tirannia dell'infermità. In que- 
fto tempo apparue vna Stella molto gran- 
de^ rifplendente fopra la Chiefa del Mona 
fterio, e vicino alla feneftra dèlia Santa fi 
v fótte ro raggi,e fplendori. 11 Gielo moftra- 
ua la* "mortali de quali beni doueuano*e(Ter 
fritti fri pochi giorni-.Sapeua Tereéaiilqua- 
ito . Lo portaua fcritto in cifra nel fUo'bre- 
uiario. Non Tatterriua l'hauer da eflfer giu-j 
dicata da quel Giudice, i fauori del qu alo 
haueua per tutto il corfo di fua vira .godìi- 
ti . Le paffioni di dolore/peranrajodioirij 
more, non poteuano cont4irbarla,pcrche fi 
era afruefattaà tolerarle. Dunque irimo» 
rixhe fpauentano i più forti, erano per lei i 
fegni di vera confolàtione; la memoria,che 
amareggiai quelli,che tostino tutto Tdffet* 
to nti fango g l'era tutta piena d' dolcezza*; 
Tofcurità dellt prenofe notti, era da lei bra* v 6 
mata quafi giorno fereno 2 O morte, mor4 
te fempre foftida i Santi fofpirata.fi in ve-* 
ro faria la vita cte'Giufti intollerabile fensa! 
la fperanza della morte . Non fi eurasiano 
nafcere,fe non haueffero 4 morire. <^uefta 
è per loro rvnica , e perfetta confolàtione * 
Non deue difp iacere la matte à chi nafofr 

I x al 



13* 



VITA DI S. TERESA 



al morire; la morte e amara; ma al fiue,è fi- 
ne di tutte Marnar ezze. Chi fi finge v na vita 
rm mortale, fi fabricavna more*; acerbiiIU 
ma—» * 

Lettor de uoto, in quefta Santa furono 
tutte le virtù, egratie tanto gratificanti» 
; quanto giuftificanti . Leggi i libri,ch'ella_* 
compofe;La Relatione della fua vita;Le fon 
dationi de'Monafterij; 11 camino di perfet- 
tione per le Tue Monache : Le Manfioni, ò 
Cartello intcriore dell' animati Concetti 
amorofi fopra la Cantica : L'efclamationi 
dell'anima. E qui vedrai ^1 viuo fcoJpitaL^ 
l'effigie de' fuoicoftumi , virtù , conftanzai 
pietà » orationc , ingegno , zelo , dot- 
trina , amor di Dio , Tanriti . L'obedìenza 

iKJ^ ,c dicde lc forze P er fcriucr,i ■ e>1 Signore 
:ckftisea ' a materia; fiche fpeffo reftaua in ertali con 
mhi de- la penna in mano, e con vn fplendore no- 
:larabat, tabile nel volto (effetto delli colloqui) del 
r^ V h' UC Signore come i Mosè ) trouaua poi fatte^ 
ituTo alcune lettere. Lo Spirito fanto fauellau a 
' in lei, e le reggeua la penna . La purità del 
dire» la facilita dello ftile fi mirabili quefti 
libri;ma molto più marauigliofi fi rendono 
per il fuoco, ch'accendono nel cuore di chi 
gli lcgge,alla perfezione ; e per la faciliti, 
ch'apportano nell'anima per calcinare per 
cfla . Le fuc reliquie , i fuoi libri , e ritratti 



fan- 



■sr 



D I G I E S V > ìj j 

fanno egualmente miracoli ; anzi il fol par- 
lar de* fatti fuoi,eccita nell'animo viui mo 
tiui verfo Dio : Ha volfuto il Signore , che 
redi in tutte le cofe di Terefa, dopo fua^ 
morte, Scintille di quel fuoco amoro fo, col 
quale tanto efficacemente l'amò , mentre 
ella vide : molto più è potente la di lei in- 
terceflione in Cielo , lo prouerai , fe farai 
fuo deuoto, che però ti hò raccontato in-, 
breue lefuc attioni> acciò te ne poffi àtuo 
commodo arricchire , che fe quello libret- 
to non ti fatisfààpieno, il P. Riuiera Gie- 
fwita> il P. Diego Yepes dell' Ordine di fan 
Girolamo, e Vefcouo di Tarra9ona,ambi- 
due Confeflfori della Santa, ti fodisfaranno 
nelli libri, che della vita fua hanno fcritto. 

Stauano dunque le Monache d'intorno 
al letto di Tcrefa afflitte, e fconfolate. Che 
farete,ò Madri care ? Terefa deue morire , 
gli occhi focchiufijla lingua impedita, le 
labbra decaduteci color fmarrito , le mani 
abbandonate, fono i fegni manifefti della-, 
fua troppo vicina morte . Rcftarete orfane. 
Tutte Tauuerfitd patite cederanno à quefta 
fola, perche folo Terefa era fofficiéte me- 
zq per torle,e tolerarle:molcip!icate gl ? of- 
fequij,afcoltate le fue p arole , perche fon- 
vltime • 

Chi potria mai ridire con quanto affetto 
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cllaparlaua delle cofe di Dio? Erano fpenti 
tutti gli altri inrerefsi nel Aio feno, folo la 
fiamma dell'amor di Dio la rifcaldàua, che 
la faceua,dguifa di Moribondo Cigflo,can- 
tar più dolcemente . Figliole, e Signore 
mie, diceua con rn fembiate tutto amore , 
tutto humiltd, tutto gra tre, perdonatemi il 
malVfTempiOjche vi ho dato, e non impara- 
te da me, che fono ftarala maggior pecca- 
u ice del mondo 3 e qliella, the ^tìo di tur 
te hòofTeruata !a mra Regola, e Conftitu- 
rioni. Pcramordi Dio vi prego figliole , 
che TofTeruiate: ricordateui della grati 
h il Signore v'hd'fatta in chiamarmi que 
Ha Religione; c fappiatc,che patirti grandif] 
fime pene,chidardoccafiorie di rilafiktiow 
neà quefta oiTeruanza ftretta. Habbiate 
sépre d memoria la bontd,e fantita de'Pro- 
feti noftri inftitutori • Ricordateui, c*ha- 
uemo molti Santi in Cielo del noffro habi 
to, e con vnafanta confidenza arpirare a<l 
effertali,quali effi furono, per eflerpoi air 
eterno feruitio di Dio, doue efsi fono: tut- 
te le cofe partano prefto j breue è il patire , 
eterno il godere . Profeguì con in finite be- 
nedittioni, con raccomandarfi alle lor'ora* 
tioni, fino eh e dalla grauezza del male, fat 
to il corpo immobile, chiefe l'vnicocófor- 
tode'ftanchi Viatori,iI fantifs. Sacraméto. 
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E quando vidde entrar nella tua Cella quel 
Signore, eh ella amaua tanto , inuigprica^ 
dalla £oi-&a,dpJ l'after to* sbalzò fenz 1 aiuto di 
perfona alcuna, e quiui tutta trasformata^ 
(anco ne] vifo) parlaua. qual'accefo Sera- 
fino con Dio • O Dio mio,ò Spofo mio di- 
letto , Voi venite à me, &io vengo à voi» 
Ecco il tempo felice, ecco l'hora bramata: 
fra poco Signore per voftra mifericordia vi 
vedrò fenzavelo, vi poflederò fenza timo- 
re,percheio fon figliola della Chiefa,e per- 
ciò herede del Cieio:ò Regno , ò Patria^ . 
O care Madri nngraciate il mjo Signore di 
tanti benefttij,che mi ha fatto : sii , sii, rin- 
gfatiajejo con tutto il cuore da mia parte, 
t pregatelojche mi perdoni i miei peccati • 
Son voftra. figlia , ò Dio Sacrificium Deo 
^rir.itut'CQntribuhtiUy cor contritum, & 
umiliatum Deus non defpicies . Ne proij- 
aiasrne a f arie tua , & Spiritum fanóìum^ 
tu um ne auferas à me . Cor mundum crea—» 
in me Deus. 

Volfe reflremavntioop : La riceuette co 
gran riuerenzarrifpondeua ali orationi:tor- 
nòdi nuouoà render gratie a Dio, repli- 
cando fpeflfo. Al fine Signore io fono figlio- 
la della Chiefaje quel verfetto : Cor contri- 
tum > & bumiliatum Deus non defpicies. 
Si gettò,offerendo, e proteftando,da vn la- 
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to,con vd Crecififlb al petco,oue col volto 
accefo di gioia dimorò molto quieta per 1 
fpatio di quattordici horc . Io non sò , te i\ , 
Santi fuoi deuoti (che erano molti) veni fle-U 
ro à quefto pietolo fpettacolojsò bene che l 
i dieci milia Martiri già glielo haueuano 
prometto ( ch'à i funerali de* Santi foghono 
■affitterei Santi) eche GlESV CHR1STO 
fù vifto quiui con vna moltitudine d Ange- 
li j che doppo moiri humaniflìmi, edol- 
affimi inuiri alla fua ferua,ella fpirò (pm 
per vn'intollerabile incendio d'Amore.,, 
che per forza del male) quell'anima pu- 
ra in forma di bianchissima colomba » o 
prefeilvolo verfoil Cielo ( doppo i ftenti 
difeflanta fette anni) ildì quindici d Ot- 
tobre à gli eterni ripofi . Oue ci afpetta , 
Lettore, menrre, quanto menta lafua_> 
protettione , non demeriterà la noftra-. 

vici-». 
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